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O non sò qual altro Scrittore of- 
ferir pojfa altrui alcun ftto parto 
con più di giujìizìa dì quel eh io 
faccia , offerendo a Voi, Nohil 
Donna , queflo mio Libro . Contien* effo la 
Vita di'D.GiovambatfiJìa Tignatelli Trin- 
eìpe di Marjtco Nuovo , e giù un tempo Vo- 

* a firo 
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iv Lettera 

J2ro dìletttjjìmo Spofo , da me deferii ta per 
Vojìro efprejfo comandamento . E vale dire , 
ritorno alla Conforte il Conforte j e una par- 
te di voi a voi medejima . lo non dubito pun- 
to , che Voi in leggendola avrete tutto il 
piacere di rimettervi fotto gli occhi quelle^ 
tante virtù fublimi , che in lui vivente am- 
mirale . Ma fon certo altresì , che ancor effo 
non potrà non godere in vederle da voi rico- 
piate in voi Jìejfa con tanta perfezione , che 
per poco non fi confonde la Copia col fuo Origina- 
le . Se non che , alVudir do » già voi vi met- 
tete fu le di fife , quafi io fia qui per teffire un 
lungo Elogio di voi , de^ religtofi vofiri cotu- 
rni , e dell’inclita vofira ‘Erofapia . Ma nò . 
^l^n ebb’io mai tal penfiero . La Famiglia Pi- 
gnatelli abbafianza e già nota a i Regni tutti 
di Europa y e troppi fono gli Eroi del fuo San- 
gue y che quali in Toga , e quali in Armi , la 
follevarono a quell* Altezza di Gloria , in cui 
sì luminofa rifplende . Il farmi poi a commemo- 
rare le vofire preclare Doti , e le fingolari Pre- 
rogative i che adornan l* animo vofiro , cht^ 
altro farebbe y' fe non un tormentar la vofira 
umiltà , e obbligarla a richiamarfene alta- 
mente y ejfendo ejfa impegnata del pari a me- 
tarfi le lodi , e a non volerle . Oltre che , una 

gran 
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De Die ATORIÀ. V 

gran luce già per fe flejjk dà negli occhi di tuu 
ti , fenza che altri fi faccia a efaltarla , con 
pericolo di refiarne per fe fiejfo abbagliato . 
Altro dunque a me non refia da dirvi , fe non 
che ho io creduto d'incontrar meglio il vofirp 
genio divoto , ufando in ifcrivere uno fiile na^ 
turale e piano , fi che nulla togliejfe dì quella 
unzione di fpirito , che in fe contengon le Azio- 
ni de' Servi di Dio , e ch'ejfendo Inanima di 
tali Libri più di qualunque artificio fo orna- 
mento , li rende giovevoli a chi li legge , Se io 
abbia ottenuto Vintento , Harà a Voi il giudi- 
carne . ^ì^lunque egli fia » Voi , che lo vo- 
lefie , fiete quafi in obbligo di accreditarlo col 
mofirar di gradirlo . Iddio confervi /'Eccel- 
lenza Vostra , mentre io pregandole dalla 
Divina Maeflà ogni vero bene , con tutto il 
rifpetto mi riproteHo . 

Di V. Eccellenza 

Roma I j. Agofto I7 j6. 


Uml/ffsìmo Servitore 
Longaro degli Oddi della Compagnia 
di Gesù . 
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ALOYSIUS CENTURIONUS j 

Prttpofitus Generalh Soc. ^eftt . 

C UM Librum , cui Titulus , Vita del 
Servo dì Dio Don GiovambattiJIa Pi- 
gnatelli Principe di Marjìco P{uovo , a Pa- , 
tre Longaro de Oddis noftrse Socie tati si 
Sacerdote Italico idiomate confcriptum > ' 
aliquot noftri Theologi recognoverint , & 
in lucem edi polTe probaverint , potefta- 
tem facimus , ut typis mandetur , fi iis ad , 
quos pertinet , ita videbitur : cujus rei 
grafia bas Jiteras manu noltra fubfcriptas * 
& figUlo Offici! noftri munitas dedimus . 
Romieip. Augufti 

Moyfius Centurìonus • 


Lì- 
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L lbrum mole parvum , fcd virtute ma- 
gnum , cui titulus ; Vita del Servo di 
Dio ÌDon Gìcvambattijìa Pignatelli Principe 
di JMarfìco Nuovo: Ab Admodum Reve- 
rendo Padre Longaro de Oddis Inclytse 
Societatis Jefu Sacerdote , Italico Idio- 
mate ccnfcriptum , Juflu Rcverendiffimi 
Patris Magìlri Sacri Palatii , attentò per- 
legi : Cumque ineonihil depraehenderim 
quod Religioni , farse dcélrinae , vel bcnis 
moribus obfit ; Quinimmo tanquam vitae 
fecularis heroem certis documentis , di- 
lucidò , atque iiervosò imitandum omni- 
bus facilò Auòlcr proponat , cenfeo typis 
mandandum v fi iis , ad quos fpc(5Iat , ita 
videbitur . 

Datum ex /Edibus SS. XII. Apoftolo- 
rumhacdie 4 . Septembris 

Fr. Carolus Antonius Tedefchi Sac. Riti 
Confultor . 
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IMPRIMATUR 

Si videbìtur Reverendiffimo P. Magìftro 
Sacri Palatii Apollolici . 

F. M.de Rubeìs Patriarca- Conjìant. Vicefgi 


ÌMPRÌMATVR 

Fr. Vincentirs Elena Ord. Praedic. Mag. 
Socius Sac. Palatii Apoft. Magiftri . 
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AVVERTIMENTO.** 

-.y 

Hiunque voglia farli a fcorrer coll' ' 
occhio quefta mia narrazione , po- ^ ' 
crà forfè maravigliarli , eh* elfen- 
do già Hata fcritta da erudita penna la Vi- 
ta di Don Giovambattilla Pignatelli Prin- 
cipe di Marlico Nuovo, e pubblicata ancor 
colle ftampe , abbia io accettato l’impe- 
gno di telTerne una feconda del tutto nuo- 
va . Ma oltre che non è cofa infolita , che 
di un Soggetto medelimo più diverli Scrit- 
tori li fieno prefa la briga di raccontare 
reroiche gefte ; a me balla per mio difea- 
lico il far fapere di aver io dovuto ubbidi- 
re a chi aveva tutto il diritto di coman- 
darmi . Per ciò che fpetta ai Documenti , 
d’onde le materie fi fono ellratte, fono 
quelli le Depofizioni giurate , che tutta- 
via fi confervano, di Perfone qualificate , e 
però degnilfime di ogni fede , carne Vefeo- 
vi. Sacerdoti, Religìofi, Tellimonj tutti . 
di villa , alcuni de’ quali furono per più 
anni fuoi Direttori , e lo alfilleron fino 
alla morte , ond’ebber tutta la più intima 
cognizione di fua cofeienza ; oltre a tanti 
altri riguardo voliffimi Perfonaggi Parenti , ' 

e Ami*, . 
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X Avvertimento. I 

c Amici., che del continuo , e alla dime-; 

IHca feco trattarono , e a* fuoi medefimi 
Familiari, che avendolo lungamente fer- 
vito > mai non fe gli tolfer dal fianco^. V uol 
avvertirli di più , aver io nel racconto del- 
le azioni di quello Criftiano Eroe tenuto 
Tordine precifo degli anni , ne* quali egli 
vifìfe . Che però , ove trovinfi fparfi in di- 
verli luoghi Fatti Ipettanti ad una Virtù 
medelima , vogliono averli in conto di Atti 
di una ftelTa Specie bensì , ma replicati più > 
volte , e Individui tutti diverfi . 

• Hò io intralafciate alcune pochiffimc-^ 
cofe di minor conto , le quali per mio av- 
vifo fono a qualunque lfloria più d’imba- 
razzo , che di ornamento, e di ordinario 
recan noja , e llancan chi legge . Quan- 
tunque io fappia , che in materia di Santi- [ 

tànon v’hacofa, per piccola ch’ella lìa, 1 

che non meriti tutta la liima ; come delle i 
gioje fono prezioli anche i frammenti , e 
dell'oro li apprezza per fin la polvere. 

Per ultimo protello , inerendo a i Decreti 
del Pontefice Urbano Vili. , e della San- 
ta Romana Inquifizione emanati gli anni 
162?. 1631., e 1634 non doverli altra- 
fede a quanto firiferifcc nella Storia pre- 

fen- 
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{ènte , che quella fola , ch’è fondata full* 
autorità umana ^ fottomettendo il tutto 
al giudizio della Chiefa Cattolica , di cui 
mi glorio di eilèrc ubbidiente Figliuolo i 
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N Afcita , Educazione , e Primi Studj dì 
Giovamhattijìa . Con quanta Innocenza 
pajjajp la fua prima età . Sua partenza da 
^I^poli con tutto ciò che gli accadde fino al 
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CAPO SECONDO: 
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LIBRO PRIMO. 

CAPO PRIMO. 

^I^fcita f Educazione 3 e Primi Studj di Gio- 
'vambattijla , Con quanta Innocenza pajjajje 
la fua prima età • Sua partenza da ‘l^poU 
con tutto ciò che gli accadde fino al fino ritor- 
no in quella Citta , 




/c,', .'T 


Uantunque Iddio Accettator 
non fia di Perfone , e rimiri 
con l’iftefTo buon occhio le-» 
virtù tutte , o fieno quelle di 
bafla nafcita , o traggan la loro orìgine da 
uri fangue più fignorile ; tuttavolta non_-» 
può negarli , come avvertì S. Bernardo , 
che ove quelle rifplendino in Perlbne No- 
bili , abbiano preflb lui una particolare-» 

A a attrat- 
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4 Vita del Servo di Dio 

attrattiva , e vengan da lui riguardate con 
ifpecialità di Itima , e di amore . Rimine 
quidem Deus ejì acceptator Derfonarum ; ne^ 
fcio tamen quo pa^o virtus in nobili plus pla- 
cet ( 4 ) ò fia perchè trovi in eflì una imma- 
gine più finita di fua grandezza , o fia per- 
chè poggiando quelli più alto , mettono la 
virtù in miglior villa , e le guadagnaa-» 
feguaci . 

IL Una di quelle anime fortunate, che 
col merito di fatti egregj arrivò a guada- 
gnarli le più tenere compiacenze del Si- 
gnor fuo , fu per mio avvifo il nobil Uomo 
Giovambattilla Pignatelli Principe di Mar- 
fico Nuovo , foggctto per chiarezza di fan- 
gue , per fama di gloriofi Antenati , e ciò 
che monta alfai più , per ifplendore di Cri- 
ftiane eroiche virtù , l’onore del Secol fuo, 
e che alla pruova di azioni illullri chiara- 
mente mollrò tanto non elfer la terrena—» 
grandezza d’impedimento al farli Santo, 
come alcuni follemente fi perfuadono ; che 
anzi, ove quella fia ben’ufata , dà alla San- 
tità medefima un maggiore più bel rifalto . 



■ (a) Epf/l. Hi. ad Sophiam Virg. 
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peli, Capo , e Metropoli di quel fioritillìmo 
Regno, detto con altro nome la Sicilia di 
quà dal Faro , il dì 27 • di Giugno del 1697. 
da Girolamo Pignatelli Principe di Mar- 
fico Nuovo , e da Giulia Conti PrincipeflTa 
Romana , e Figliuola di Carlo Duca di Po- 
li ; Famiglie amendue fpecchiatillìme e di 
primo nome , le quali agli antichi pregj , 
onde ricche già erano , ne hanno aggiunto 
in quelli ultimi tempi uno nuovo , qual’ è 
l’aver dati alla Chielk due Sommi Pontefi- 
ci nella Perfona de’ due Innocenzi XII., 
e XIII. , quello della Famiglia Pignatel- 
li , e quelli di Cafa Conti , che eflendo al- 
lora Vefeovo di Tarli fù altresì Patrino di 
Giovambattilla nell’elfer quelli levato al 
Sacro Fonte . 

IV. Era egli tuttavia Bambino in fafee , 
quando per fingolar privilegio aferitto fù 
airinfigne Ordine Gerofolimitano da Fra 
Raimondo Perillós de Roccafull Gran__» 
Maèllro di Malta . Se non che fpuntato ap- 
pena quello fiore di paradifo ebbe a fec- 
carlì lui meglio , mercè di una mortai ma- 
lattia , che per più giorni lo tenne in gran 
pericolo della Vita ; fe pur non fù un ten- 
tativo dell’ infernal nemico , che preve- 

A 3 dendo 
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6 Vita del Servò di Dio 

dendo le molte fconfitte , che da quello ri- 
cever doveva , fi adoprò , quantunque in 
vano, per ucciderlo ; 

V. Non prima balenògli alla mente il 
chiaro lume della ragione , che incomin- 
ciarono ad affacciarli in lui i femi di quelle 
tante virtù , che crefciute cogli anni e ben 
maturate , eran per renderlo fi caro a Dio, 
e un compito efemplàre di Criftiana perfe- 
2Ìone . Un Indole , docile , aperta , e fin- 
cera , una Inclinazione fomma per la pie- 
tà, un*amorofa foggezione a i Maggiori^ 
un genio fchivo d’ogni pueril leggerezza i 
un grande amore alla Purità , una compaA 
fion teneriffima per i poveri . Cofe tutte , 
che attentamente oflèrvate dal Principe»^ 
Padre ebbe a dire più di una volta , efler 
per riufcire quel fuo Figliuolo un Cavalie- 
re di prerogative fingolari fopra qualun- 
que altro de’ fuoi gloriofi Antenati . Pre- 
fagio confermato da quanti altri ebber la 
forte di conofcerlo in quella età , e di con- 
verfare con eflò lui . 

VI. Ne lardarono i provvidi Genitori c 
per fe fteffi , e per mezzo di efperti Mae- 
Ifri , di coltivar un terreno fi ben difpollo, 
con iiiillargli a tempo il Tanto Timor di 

Dì'?, 
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Giovambattìfla Pìgnàtellì. 7 
Dio » e le Maflìme Criftiane . Il che allora 
fecer con più d’ impegno , quando rapiti 
dalla morte in men di 37. giorni tré fuoi 
piccoli Fratellini , rimafe Giovambattifta 
i* unico rampollo della fua Cafa . Non an- 
dò molto jperò » che non ancor fatolla la 
morte di tante prede , fi rapi in men di un 
anno anche il Padre . Finì quelli di vivere 
il dì iÌ 5 . di Aprile del 1701., Cavaliere di 
rare Doti , e di pietà {ingoiare . 

VII. Mancato il Padre rellò Peduca- 
zion del Fanciullo Giovambattifta a carico 
della Principeffa Madre , e dello Zio Don 
Fabrizio Fratello del Defunto, la quale, 
quanto Criftiana foftè, vigilante, e amo- 
rofa per parte di amendue , vuoili inferire 
dal non ordinario profitto che quegli fece . 
E vaglia il vero , di pochi giovinetti fi leg- 
gerà aver paflata la fanciullezza con in- 
nocenza pari a quella di Giovambattifta. 
Compito appena il primo luftro di età , e 
anticipato in lui fopra T ordinario ad av- 
venire Tufo della ragione , aveva già con- 
cepito un* orror fommo al peccato . Al 
prefentarfi la prima volta al tribunale-» 
della penitenza ( e fù nel 1703. ) s’ inna- 
morò per modo di quel Sagramento ifti- 

A 4 tuito 


Digitized by Google 



8 Vita del Servo dì Dìo 

tuito a purificare , e tener monda TAnima 
dalle colpe , che fifsò fin d’ allora in cuor 
fuo di frequentarlo quanto il più per lui fi 
potrebbe . Et era cofa di ftupore , e che 
rapiva afe T ammirazione di quanti il ve- 
devano , 1* umile portamento , con cui , 
quafi egli foflè un grandifiimo peccatore, 
' fi prefentava a piedi del Confeflbre . E 
perciocché, non olfante una efatta ricerca 
di tutta la fua cofcienza , non trovava di 
che accufarfi , tanto i fuoi difetti eran mi- 
nimi , pregava la Madre a fuggerirglieli , 
mentre , diffidi cofa e , diceva che io non ne 
abbia » e non vorrei , che il mio amor proprio 
rrC ingannajfe . 

vili. In età di otto anni non ancor 
ben compiti fù giudicato capace di acco- 
fiarfi la prima volta a ricever Gesù Cri- 
sto Sacramentato, mafiìmamente che_# 
ne moftrava egli un ardentiflìmo defiderio, 
e ne rinovava con gran frequenza le iftan- 
ze , da poi eh’ ebbe apprefi i tefori divi- 
ni , che -in quello fi contenevano ; la_-» 
qual grazia ottenuta , vi fi difpofe con un 
affettuofo lungo apparecchio di più gior- 
ni , proludendo così a quell’ alto rifpetto 
e tenerilllma divozione , che profefsò po- 

feia 
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GnVAmhAttìjÌA Pìgnatelli. 9 
fcia fempre a quell’ augultiflìmoSagramen- 
to , come in apprelTo fi dirà . 

I X. T utto il fuo gran piacere era il fre- 
quentar le Chiefe , fervire a Sacerdoti nel 
Divin Sagrifizio , afcoltar prediche , e al- 
tri efercizi divoti , e ove la Madre gliel 
conlentiffè, l’aveva in conto di grazia . Per 
1’ oppofito condotto dalla PrincipelTa al 
palTeggio , o a una qualche converfazione 
di Parenti , o di Amici , divertimenti > 
come ognun vede , per fe medefimi indiffe- 
renti , ove dalla noftra malizia non vengan 
contaminati , vi fi tratteneva con noja , 
amando meglio di rimanerfi in cafa folo , 
dove occupandoli in far Altarini , o in_^ 
leggere un qualche libro divoto , trova- 
va un pafcolo più gradito al palato della 
fua divozione . In propofito di che vuol 
qui ricordarli un Fatto , che cagionò in_> 
tutti ftupore e ammirazione . Rìmafto non 
fo qual dì folo in Cafa , quando ogn* altro 
de’ Padroni n’ era fuori , chiamò a fe tutta 
la gente di fervizio , e falito fopra una fe- 
dia , con grande fpirito e vivacità fi prefe 
a ragionar loro di cofe fante , e a ripeter 
quanto udito aveva nelle prediche, e ne 
fermoni . 

X. Tal’ 
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IO Vita del Servo di T)h 

X. Tal* era in lui il candor deirànirrìo 
che odiava a morte ogni menzogna anche 
minima , ne gli ufcì mai parola che one- 
lliffima non folle . Che fe avveniva talvol- 
ta di udir da alcun de* Compagni qualche 
efpreffione meno decente > fi tingeva, di un 
modello rolTore , e faceva con quello un 
perpetuo divorzio . 

XI. Per ciò, che fpetta a fuoilludj,- 
com* egli era d’ ingegno pronto & acuto , 
facile ad apprendere , tenace nel ritenere , 
fec’ egli fin fu le prime progrelli tali nella 
Grammatica , Umanità , e Rettorica , che 
per attellato de’fuoi Maellri in età di foli 
dieci anni parlava egli , e fcriveva latino 
nettamente e con eleganza . Pari all* atti- 
tudine era in lui Pavidità d*imparare , poi- 
ché contro il confueto di quell* étà , tanto 
non abborriva la Scuola , ch*era anzi quel- 
lo il fuo divertimento maggiore . 

XII. Ma mentre il nobile Giovinetto 
dava di fe fperanze fi belle , fià collretto ad 
abbandonare Napoli . Entrate nel 1707. 
le Truppe Alemanne in quel Regno , mol- 
te delle Dame , e trà quelle la Principella 
diMarfico nuovo, afcanfar ognidillurbo 
prefer configlio di ritirarli a Sorrento » 

Cit- 
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Città non lungi diftante dalla ftefla Na- 
poli . Ma ebbe a coftarle ben caro , con- 
ciofiache , paflate appena poche fettima- 
ne , D folle la niutazion dell* aria > o che_^ 
che altro li folTe , ammalò Giovambattifta 
di Vajolo* e fu il male di qualità fi mali- 
gna, che in pochi dì lo ridalle airellremo 
della Vita. 

XIII. In contingenza fi dolorofa cad- 
de in penfiero alla Madre d’implorar a fa- 
Tor del Figliuolo le Orazioni del Padre_^ 
Francefco di Girolamo della Compagnia di 
Gesù celebre Milfionario all’ora vivente, 
e in illima di vomo grandemente Santo , e 
caro a Dio. Chiamato il Padre, noo-^ 
tardò a venire , e trovata la PrincipeC- 
fa opprella da mortale mellizia , fi fe- 
ce a confortarla , e in un* aria che fpira- > 

Va divozione ; Signora , le dillè , faccia^ 
cuore , che quefto Angioletto hà da guarire 
per intercejjton di San Ciro , e poiché quel- 
la cogli occhi filfi nell* Infermo tutta-» 
era in ollèrvarne i violenti parofifmi del 
male ^ rivolto il Servo di Dio a due de* 
circollanti , con un certo fpirito che-» 
parve aver del Profetico : Il Fanciullo , 
dilTe > rifanerà, c accafato a fno tempo avrà 

Fi- 
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Figliuoli ; ma poi non tarderanno a com- t 

pirfi i Divini voleri . Parole , il fignifi- i 

cato delle quali folo allora s* intefe , 
quando Giovambattifta già Padre di più 
Figliuoli jfìnì di vivere in età di foli trenta- 
due anni . ApprelTatofi pofcia il Servo di 
Dio al Fanciullo , con la Reliquia di San 
Ciro lo benedi ; ne più vi volle , per- 
che da quel punto , dato Volta il male , fi 
trovaflè in pochi dì affatto fano . 

XI V. Ma come che il detto fin qui ve- | 
riffimo fia, convien confeffar nondimeno 
effer concorfe non poco ancor effe ad ot- 
tenere da Dio la fanità al Figliuolo le_-» 
fervide preghiere della Madre > le fue la- 
crime , le fue larghe limofine , e i due 
voti da Lei latti in tale occafione , il pri- 
mo de> quali fù di donare a Noftra Signora 
del Carmine la più ricca velie che aveffe ; 
il fecondo di dotar fette povere Fanciulle , 

Voti , che, ottenuta la grazia , furono da 
Lei fedelmente adempiti . 

XV. Ceffate intanto ogni llrepito di j 
guerra , e fvanito con ciò ogni timore , , 

la Principeflà col Figliuolo fi riconduflèro * 

a Napoli , dove Giovanbattilla già perfct- ii 

^ tamente rillabilito in falute, fi diè a feguire , 

con ; 
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con più arder di mai gl* impulfi dello Spi- 
rito Santo , che con interne inceflanti vo- 
ci non lafciava d* invitarlo ad unirli più 
ftrettamente feco . Ma di ciò nel Capo 
feguente , 



CA- 


Dlgitizeci by Google 





14 


Vita del Servo di Dìo 

CAPO SECONDO; 

Si applica all* efercìzio dell* Orazion Meru 
tale . Elegge la Gran Madre di Dio per 
. CuHode della fua Purità . Suo viaggio a 
Bari . Ammala di nuovo gravemente , e 
da* fegni di non ordinaria virtù, 

I. A Ve va fino a quel dì GiovambattU 
/% Ila dato sfogo alla fua Divozione 
con tutte quelle piccole pratiche di pietà ^ 
di cui era capace T età fua ancor tenera , e 
fono appunto quel latte ond’ elTa fi alimen- 
ta bambina , mantienfi e crefce . Ma en-, 
trato oramai nel terzo luftro fi dilpole a_-> 
darle un cibo più fodo e più foftanziofo , 
coir ufo deir Orazion mentale . E quella 
fù in progreflb di tempo quella celelle fu- 
cina , in cui egli rifcaldò tanto il fuo cuo- 
re , e concepì quegli ardentiflìmi defiderj , 
e mafchìe rifoluzioni di migliorar la fua«j* 
vita , e tutto donarli a Dio . 

1 1. Ben illruito pertanto e dal fuo Di- 
rettore, e colla lezion di più libri, dell’arte 
del meditare , fi applicò feriamente e pieno 
di un fanto fervore a quel falutare eferci- , 
zio , afiègnando a quello le primizie della 

gìorJ 
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giornata. E certamente dolce cofa era il 
vedere un Giovinetto di dieci anni non—» 
compiti , ogni mattina levato appena di 
letto , e veftito gittarfi ginocchioni per 
terra , e adorata profondamente la Divi- 
na Maeftà > internarli nella conliderazione 
deir eterne verità , e dè millerj adorabili 
di noftra redenzione » con tal raccogli- 
mento di tutti i fenli , e con tanta attua- 
zione delle Potenze tutte dell’Anima , da 
far quali invidia a i più illuminati Clau- 
flrali. A giovarli poi labilmente de’ lumi 
in quella ricevuti , fuo coftume fu , termi- 
nata la Meditazione , di notarli in un pic- 
colo quadernuccio , unitamente col frut- 
to , che ftabiJito aveva di ricavarne . 

III. E concioliache la mortificazione 
fia il mezzo più nccelTario , e efficace a ben 
riufeire nell’ Orazione , e a mifura che la 
carne viene umiliata , fia più atto lo fpi- 
rito a Ibllevarli in Dio ; oltre il privarli di 
quali tutti gli fpaffi anche leciti , fi diè a 
malmenare 1* innocente fuo corpo con—» 
modi affatto ftraiji , fino a porre e den- 
tro le fcarpe , e fotto le lenzuola frammen- 
ti feabri di legno , e faffolini , con cui ren- 
derli tormentofi anche i fonni, egl’ifteffi 
divertimenti , IV. In 
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IV. In quello tempo medefimo proc- 
curò con più diverfi oflequj di e;uadagnarfi 
il patrocinio della gran Madre di Dio , 
eletta da lui per cuftode della fua purità . 
E poiché aveva in Cafa , oltre a più altre , 
un’antica Immagin di Lei,di lavoro gotico, 
quella fi pres’ egli a onorare in (ingoiar 
maniera , recitando innanzi a Lei le quo- 
tidiane fue preci , coronandola di fiori , 
frequentemente vifitandola , e a lei ricor- 
rendo con fiducia in ogni fuo bifogno . Ne 
contento di tutto ciò, oltre al far arder 
dì , e notte innanzi a quella una lampana , 
ne celebrava ogn’ anno in un tal di deter- 
minato con fontuofità di apparato , e con 
gran copia di cere folenne Fella . 

V. In propoli to di che non vuol qui la- 
Iciarfi di riferire , qualmente al rinettarlì 
dopo fua morte dalla polvere la detta Im- 
magine,fu trovata tra la pittura e il crillal- 
lo una piccola carta figilìata contenente la 
Tegnente pretella , eh* io qui’ foggiungo 
colle fue lleflè parole : Io GiovambatttJìa—> 
Pignatelli conofeendo quanto fia difficile il fai- 
varmi fenza la protezione di Maria Santiffi- 
ma » propongo di fare ogni sforzo per guada^ 
gnarmela , e finalmente prometto in fin da que- 
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Jio dì primo di Ottobre 1708. era Tunde- 
cimo di fua età ) di recitar ogni d.t innanzi 
a quejìa Sacra Immagine alcune preci , fuppli- 
cando la Santiffima V ergine a concedermi una 
*vera , e cojìante Divozione verfo di Lei . 

V I. La compaffion per i Poveri ancor 
cfla parve eilèr nata con elfo lui, fino a 
poter dire col Santo Giobbe : Ab infantio—> 
crevit meciim miferatio , diftribuendo tra 
elfi con larga mano quanto di denaro rice- 
veva dalla Principelfa pe* fuoi onefti di- 
vertimenti } il che divulgatoli ben pretto 
da per tutto , mai non ufciva di Cafa , che 
non fi vedelfe alfediato da numerofa truppa 
di mendichi . 

V I I. T ali erano i preziofi frutti , che 
da quella pianta di paradifo coglievano 
mercè 1 ’ indullriofa loro cultura la Madre , 
e lo Zio . Quell’ ultimo però più non fu in 
iftato di alfillerlo, chiamato da Dio a vita 
migliore quell’anno llelTo 1709. il dì 20. 
di Settembre . 

• Vili. Rimatta fola la Principelfa alla 
cura del giovinetto Figliuolo , non v* ebbe 
indullria che non ufalfe a farlo riufcire un 
Cavaliere in ogni fua parte perfetto ; e ciò 
fece tanto più di buon genio , quanto che 
‘ . B tro- 
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trovò Tempre in Lui una fomma docilità , e 
ubbidienza a Tuoi cenni . Avvi chi àttelia 
tal’efTere itata la Tua foggezione , c depen- 
denza dalla volontà materna , che proccu- 
.rava d’ indovinarne , dirò così, idefiderj 
per conformarfi a quelli ; 

I X. Di due fole volte fi è rifaputo d* 
averlo efla riprefo con una qualche feve- 
rità ; e non già per alcun vizio , che aveflè 
notato in lui , ma per certa virtù da lei 
creduta in quella età troppo eccedente e 
indifcreta . L’ una fu allora , che rifaputo 
da non sò qiul de do neltici l’ orribile flra- 
ziarfi che Giovambattifia faceva , mafiìma- 
mente nè piedi col tormento per noi rife-i- 
rito di fopra, veftita tutta l’autorità di 
Madre , rifolutamente gli vietò di più far- 
lo . L’ altra fù al fopravvenire della Qua- 
refimi . Era rifoluto Giovambattifta di of- 
fervarla , giufta il prefcritto dalla Chiefa 
contro il parere dè Medici , attefa la fua 
complefllon per fe fteifa troppo ‘gracile , e 
infiacchita anche più dalle pafiàte malat- 
tie.Toccò alla Madre decidere quella lite, la 
quale con un fuo comando diè la fentenza 
contro il Figliuolo . Ubbidì egli pronta- 
mente , ma versognandofi quafi di fe , e 

del- 
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della fua troppa delicatezza ; e quando 
farà , dilTè , che io cominci una volta a vive^ 
re da Grigliano . 

X. Mentre con quella felicità andavan 
le cofe , btamofa la PrincipelTa di adem- 
piere un particolar fuo voto fatto al Santo 
Vefcovo Niccolò di Bari , partì da Napoli 
col Figliuolo in età allora di 1 3. anni il dì 
27- di Aprile del 1710. Arrivati a Marfico 
Nuovo , incredibile fù il contento di que* 
Cittadini in vedere la prima volta la faccia 
del loro Principe , e lìngolarmente allora- 
che il videro adorno di tante virtù , e in—» 
verfo loro cosi benigno . Balli dire che 
ufciti pocomen che tutti a incontrarlo , 
r introduflfero in Città a maniera di T rion- 
fante , c ne’ cinque dì che vi lì trattenne , 
con pubbliche felle non lafciaron di conte- 
llargli r amore , che avevan per lui . Rien- 
trato pofeia in cammino con la Madre pro- 
feguirono il lor viaggio alla volta di Ba- 
ri . Ivi giunti fciolfe la PrincipelTa il fuo 
voto con mille affettuoli ringraziamenti , 
e con ricchi donativi , perfino a tanto che 
fdebitatafi , fe così può dirli , col Santo 
fuo Benefattore ripigliaron la via di Mar- 
llco Nuovo. 

B 2 XI. Non 
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X I. Non era loro intenzione di tratte- 
nerli in quella Città ^ fe non pochi momen- 
ti . Ma una grave inlermità di Rofalìa l'o- 
pravvenuta improvifamente aGiovambat- 
tifta, e accompagnata da dolori fieri di Co- 
lica ; li obbligò a trattenervifi più fetti- 
mane . Per pericolofo che folTe il male , 
non perciò fi perdette di animo la Prin- 
cipelTa , e ricordevole di aver il Figliuo- 
lo già due volte racquiftita la fanitàpiù 
con implorare la protezione de* Santi , 
che co* rimedj prefcritti da Medici , fece 
ricorfo al gloriofo Vefcovo , e Martire 
San Gianuario Protettore della Città . Alle 
Orazioni della Madre unironfi le preghiere 
pubbliche de*ValTalli. Quello però, che 
più di qualunque altra Orazione ftrappò di 
mano a Dio , & al Santo la Grazia , fù una 
divotifiima Procefiìon di Fanciulle , c-/ 
di Fanciulli , che di fpontanea lor vo- 
lontà fi portarono in abito di penitenza 
alla vifita di quali tutte le Chiefe della.-» 
Città. 

XII. Guarì 1* Infermo, e il mal fof- 
ferto fervi foltanto a più arrichire lui ftefib 
di meriti , e a far conofcere altrui di qual 
carattere foflè la fua virtù , che quantun- 
que 
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que dir fi pocelTe tuttavia bambina t fervir 
poteva di grand* efempio a più provetti , 
mentre in tutta la malattia mai 1 * Infermo 
ufcì in un lamento , e fingolarmente iti—» 
que* fei giorni di atroce fpafimo cagionato 
daH’acute2za de’ fuoi dolori , non fi udi- 
ron dalla fua bocca che atti ferventilfimi 
di raflegnazione al Divino volere , di af- 
fcttuofi ringraziamenti a Gesù Griffo , per- 
chè lo ammetteva a parte della fua Croce , 
e di generofe offerte della fua vita , pronto 
a patire anche più, ove a Dio fcflè in-» 
grado . 

XIII. Per così fingolar benefìzio ri- 
conofcente la pia PrincipefTa fece tutta a 
fue fpefe rifar la foffitta della Chiefa del 
Santo Martire ; rinovò i cancelli di ferro , 
che ne cuffodifcono l’ urna , ornò di un—» 
preziofo criffallo Tlmmagine di Maria, che 
in quella ftelTa Chiefa fi venera fotto il Ti- 
tolo della SantìJJìma Vergine della Sp er- 
ranza , donò una nobil Pianeta alla Cap- 
pella di Santa Maria detta di Cojìantino- 
poli , riveffì con ricca velie la Statua di 
Lei folita a portarfi in Proceffione nella 
folennità del fuo Rofario , e diffribui lar- 
ghe limofine a tutti i poveri della Città. 

B 3 Gra- 
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Gratitudine tanto più commendabile , 
quanto men praticata dal comune degli 
Uomini , e che ferve di ficura caparra ad 
ottener da Dio , e da i Santi grazie-/ 
maggiori . 
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CAPO TERZO. 

Suoi Efercizj Cavallereschi, e Studj delle^ 
Scienze maggiori fantificati da lui in più 
modi . 'Delicatezza di cofcienza mo firata 
in due diverfi incontri $ da* quali prende 
motivo di JìringerJt più con Dio . 

I. T) E R quanto d’ impegno avefle la—» 
Principefla Donna Giulia di for- 
mar r animo del Figliuolo fu le idee * e a 
norma del Vangelo; tuttavolta , Matrona 
làggia eh’ ella era , non lafciò al tempo 
ftelTo di farlo iftruirein tutte quelle fcicn- 
2e e belle arti , per cui fi rende pregevole 
un Uomo nobile appreflb il Mondo ; che 
però , entrato l’anno 1711. dell’ età di 
Giovambattifta quartodecimo , volle eh’ ei 
fi applicaffl* all*efercÌ2Ìo del Ballo * della 
Scherma , e del Cavalcare , arti quanto 
nobili per feltefle, altrettanto giovevoli 
in quella età ad aflbdare la compleflìone , 
e renderla più robufta . Nè lafciò il Gio- 
vinetto di profittarne a maraviglia , attefa 
la felicità in apprenderne tutte le Leggi , 
c la difpofizione della perfona agile e fpe- 
dita a qualunque moto . Egli è ben vero 

B 4 pe- 
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però tal elTere Hata la fua circofpezione ia 
ufarli , onde a lui fervilTero di ornamento , 
e non mai d’ inciampo ; il che vuol dirli 
fingolarmente del ballo, che in qualunque 
circoHanza di tempo , e di luogo mai in lui 
non lì difgiunfe dalla Criltiana modellia , 
e dal decoro . 

IL Coltivò altresì il Tuo animo collo 
Audio del canto e del Tuono ; con tal ri- 
ferva nondimeno, che per attellato del fuo 
lleflb Maeftro , quanto era facile e arren- 
devole a cantar fu le note canzoni facre ed 
eroiche , altrettanto moftrolll Tempre re- 
ftìo a valerli di ariette o men calle , o trop- 
po molli . Dilettollì anche in parte della—» 
Pittura , e del Torno , tutto a fine di fcan- 
far l’ozio, ordinaria origine mallìmamentc 
ne’ Giovani nobili di tutti i vizj . 

III. Non vuoili creder però , che agli 
efercizj fudetti don alfe Giovambattilla tut- 
to fe Hello. Vi lì imprellava foltantoper 
qualche ora ogni dì , ed eran le meno op- 
portune per gli Hudj più ferij . Il pafcolo 
più confacente , e più gradito al fuo nobi- 
le e vivace ingegno furono le fcienze mag- 
giori . Impolfelfatolì già de’ Precetti della 
Retcorica, e delia. Poesia , li applicò di 

prò- 
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propofito allo ftudio della Storia , della m 
Critica , della Geometria , dell’Algebra , 
della Filofofia , unitamente con le lingue 
Greca , Spagnola , Francefe , con tanta—» 
felicità , e profitto in ciafcuna , che per 
fentimento comune ebbe quali del mira- 
colofo . Ne fi appagava già il fuo acuto * e 
penetrante intelletto di una fuperficial 
tintura di quella , e quella fcienza , onde 
guadagnarli appreflb il volgo ignorante il 
credito di Letterato ; ma di ogni materia 
toccar voleva il fondo , e indagarne cogli 
effetti ancor le cagioni e i principj , con—» 
tanta fodezza , e profondità > che a parer 
di Uomini dotti, e di buon fenno, non v’eb- 
be forfè a fuo tempo in Napoli chi gli ftef. 
fe del pari . 

I V. Per compimento di tal materia la*» 
fciar qui non voglio ciò , che per verità fii 
di altro tempo , e negli anni fuoi più ma- 
turi , & è l’aver lui allo lludio delie fcien-, 
ze fudette ae:giunto ancor quello delle ma- 
terie Legali , delle Divine Scritture , de* 
Santi Padri , de* Concili , e della Scolafti- 
ca ,• e Polemica Teologia , con tanta alfi- 
duità , applicazione , e profitto , che fe-» 
n*era fatto Padrone; il che moftra bea 

chia- 
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chiaro quanto veloce fofTe illuo ingegno, 
e quanto affiduo il fuo lèudio . 

V. Quella fu* l’occupazion nobiliffima , 
in cui fpefeGiovambattilla gli anni fuoi più 
floridi , e vale a dire quella età , che_-» 
dal più de’ Giovani vien riguardata come 
la ftagion de’ piaceri ; E ciò chè vale aflai 
più , fenza mai o intermettere , o intrala- 
fciare alcuno de’ tanti fuoi efercizj di pietà 
per noi riferiti di fopra , facendo fervire 
lo Audio illeflb a meglio conofcere le Di- 
vine grandezze , e ad amar con più di ar- 
dore il fuo Dio . 

V I. Prima di palTar più oltre , due fatti 
vogliono aver qui luogo come accaduti in 
tal tempo , da q jali argomentar potrà chi 
legge , qual foflè la delicatezza di fua.co- 
fcienza , e quanto l’abborimento a qualun- 
que ombra di colpa. Erafi egli portato col- 
la Principefla fua Madre al Moniflero del- 
la Santillima Trinità , & ivi per compia- 
cere una fua Sorella Religiofa cantato 
aveva un arietta per fe ftefla morale e one- 
ftiflìma . Ma non prima tornato fù al fuo 
palazzo , tale il prefe il rimorfo di quel 
fatto fui dubbio di aver incorfa una qual- 
che cenfura , che per tutta la notte non 

tro- 
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trovò mai ripofb Spuntata appena però 
l’alba del dì vegnente portofll alla Chie/a 
Cattedrale a depofitare a piedi di uno di 
quc’ Confeflbri un tal fallo . Ma quelli , o 
follè tuttavia nuovo' in tal Miniliero , o 
mal* intendeflè il racconto , anzi che le- 
vargli quel vano fcrupold , glielo aggravò 
per modo , che licenziollo da fe dicendo 
di non aver facoltà di alTcdverlo . Qual 
fofìè per tal rifpofta lo fpavento del Giovi- 
netto Principe , non è facile ad ifpiegarfi . 
Prefo da una profonda malinconia non fa- 
ceva che piangere . E così la durò fino a 
tanto che informata dell’ accidente la__» 
PrincipelTa , e condotto da lei llelTa al Pe- 
nitenzier Maggiore , quelli col torlo d’in- 
ganno , lo liberò da ogni angullia . 

VII. Nè minor turbamento cagiono- 
gli l’altro Fatto fimililfimo al già narrato . 
Nel decorfo de’ fuoi lludj aveva egli lette 
con tutta la buona fede le Opere di Rena- 
to de Chartres celebre Filofofo Francefe . 
Avuta pofcia contezza elfere alcune di tali 
Opere Hate proibite , oltre il licenziarle 
tollo da fe > corfe ratto ad accufarfene in 
confelfione . Ma il ConfelTore , chi che fi 
folle > fenza ricercarlo nè della qualità del 
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Libro , nè della proibizione da luì igno- 
rata , protcftò di non aver le facoltà necef- 
farie onde alTolverlo . A tale intima rimafe 
Giovambattifta affatto ftordito, e ancor qui 
lo ^ordimento durò per fin che non fù tol- 
to da quell’inganno . 

Vili. Ma quel Signore, alle cui di- 
fpofizioni Divine tutte fervon le umane vi- 
cende , ordinò i due accidenti fudetti a_-* 
migliorare lui fteflb , e a far sì , ch’egli da 
quel punto fi rifolvelfe di vegliar con più 
di attenzione fu tutte le fue azioni . E per 
prima ad ifcanfar finiiglianti fcogli chiamò 
ad un rigido fiiidacato tutti i fuoi libri , e 
trovatine alcuni o infetti di errori in mate- 
ria di Fede , o pregiudiziali al buon colfu- 
me , li diè incontanente alle fiamme , fo- 
ftituendone altri di materie facre , & afee- 
tiche arte a dar un nutrimento più falubre- 
alla fua divozione » 

I X. PreferiflTe anche a fe fteflb mifure-/ 
più ftrette nel converfare . Come dava egli 
ogni dì molte ore all’ orazione , e allo ftii- 
dio , aflai poco di tempo gli avvanzava da 
confabular cogli amici . Oltre che , ne- 
miciffimò. eh’ egli era di certe ftrepitofu 
adunanze , nelle quali per il più viene in- 

tac- 
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taccata o la Crilliana modeftia , o la carità 
verlò il Proffimo , aveva fatto una fcelta—» 
di alcuni pochi compagni fuoi pari quanto 
alla nafcita , commendabili per bontà , e 
colti nelle fcienze , co’ quali tutto il fuo 
ricrearli confifteva in tener con ellì difcorfi 
o di materie di Spirito , o di cofe erudite , 
afpergendoli a tempo a tempo di alcuni 
fali , quanto ingegnofi, ed acuti, altret- 
tanto innocenti . Al proporli poi una qual- 
che quillioiie , difputava egli bensì con_-» 
calore , e brio , ma fenza ollcntazione , e 
fallo , onde ognuno intendeflè cercarli da 
lui la verità , non la vittoria dell’Avverfa- 
rio . Interrogato una volta , cofa rifpon- 
der dovrebbe un Uomo nobile a chi lo dif- 
fidaflè a Duello. Il Duello , rifpofe , e proi- 
bito dalle Leggi divine , umane ; e il va- 
lore di un Tubile non fi moflra mai meglio che 
col combattere in campo aperto in fervizio del 
fuo Sovrano . 

X. Tal’ era poi nelle converfazioni ftef- 
fe più pubbliche ( dalle quali alcuna volta 
non poteva efen tarli ) la modeftia , il de- 
coro , la compoftezza , il contegno , che 
arrivava a mettere in foggezione anche i 
più arditi; ne v’ebbe mai chi in Tua pre- 

fen- 
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fenza fi avvanzaflTe a proferir parola men 
che decente . Allo fcontrarfi con Dame , 
per quanto ei non mancalfe ad alcuno di 
quegli Uffizj di civiltà > e di cortefia , che 
lor fi dovevano , ed eran proprj della fua 
nafcita , tutta volta con le gentiliflime ma- 
niere , ond’ era abbondantemente fornito, 
fe ne sbrigava quanto il più prefto per lui 
fi poteva , e ne fuggiva ogni familiarità , e 
dimeftichezza . Obblisfato' dalla conve- 
iiienza ad intervenir talvolta al Teatro , o 
ad alcuna delle Felle pubbliche folite a 
farli in Napoli a follievo del popolo , ba- 
llava attentamente oflèrvarlo per intende- 
re , ch’ei v*alfilleva col corpo bensì , ma 
non col cuore . 

X I. Con tutto il detto però fin qui non 
cran paghi i defiderj di Giovambattilla, e il 
fuo fervore aveva le mire più alte . Al lu- 
me dell’Orazione conofciuta ogni dì più la 
vanità di tutte le umane cofe, llabìlì di più 
non penfare , che a far acqui Ilo delle Di- 
vine ; Onde ritiratoli , quanto gli fu per- 
meflb , dallo llrepito del gran Mondo , al- 
tro oramai più non era il fuo converfare, 
che il trattenerli qualche ora in ragiona- 
menti di Spirito con perfone religiofe paf- 
^ feo-- 
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feggiando pe’ Jor giardini . All’ orazion—» 
mentale della mattina aggiunfe il farla an- 
cora la fera , e vi fi obbligò con voto ; e 
con voto parimente obbligofiì a recitar 
ogni dì 1 * Uffizio della Beatilìima Vergine , 
in onor della quale pur recitava ogni dì al- 
cune divote orazioni da lui compolte , e 
teflute di varj tefii di San Bernardo , e di 
altri Padri . Accrebbe la frequenza de Sa- 
gramenti . Rifecò una parte non piccola»-» i; 
dell’ ordinario fuó vitto , e prefo finalmen- f/i 
te da un odio fanto dei fuo corpo, fi diè a •' c" ‘7 
ftraziarloogni dì con cilizj , con flagelli , ’ 
e con quant’ altro di mali trattamenti gli , • v ' 
fuggeriva il fuo ecceffivo fervore . 

XII. Per un tcnor di vita fi rigido en- 
traron molti in fofpetto , che Giovambat- 
titta anderebbe a finire un dì , o l’altro in 
veflir abito religiofo . E a vero dire , era 
già qualche tempo , che inclinava a quello 
del Patriarca San Domenico, i Figliuoli 
del quale furono per il più fuoi Direttori « 
e l’avrebbe certamente efeguito , fe i me-, 
defimi per faviffimi rifleffi non 1’ avelTer te- 
nuto indietro . 

XIII. Ne fù di una fol volta il conce- 
pir eh* egli fece difegni tali . Capitatagli 

alle 
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alle mani la Vita di Edmondo Giovanni 
Buttilierdi Ransè Abbate Riformator del- 
la Tra^pa . s’ invaghì per modo di quel 
rigidiflimo Iftituto, che già meditava di 
ritirarli in quella Badìa a veiiirne V abito . 
Ma ne fu diftolto dal fuo Direttore con_-» 
allìcurar^o non eflèr quella la volontà di 
Dio fopra di lui , ma di averlo deliinato a 
viver nel mondo a fervir di norma e di 
cfempio del viver CrilHano a Cavalieri 
fiioi pari . - ' . 

XIV. E certamente non aveva egli fpal- 
le da reggere a un tanto pefo . In fatti do- 
po poche fettimane di quel fi afpro tenor 
di vita per noi poc’anzi riferito , compar- 
ve fi pallido e fparuto in volto, fi debili- 
tato di forze , fi emaciato in tutta la _-4 
perfona , che diede aflai da temere di fua* 
falute- Il che avvertito dalla Principelfa' 
fua Madre non fenza fuo grave rammarico, 
fi difpofe a darvi un pronto riparo , e- lo* 
fpedicnte ch’ella prefe fù il levarlo da_-» 
ogni applicazione , e feco condurlo a viag- 
giare, come in fatti feguì . • . ' . J 


CA. 
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CAPO QUARTO. 

Viaggio di Giovdmbattìjìa, a e a Lo» 

reto . "Dopo lunghe or Azioni , e maturo 
configlio rifolve di accafarfi. ^ue Nozze , 
Morte della PrincipeJJa Madre , , 

I* TV T O N così tofto la PrincipeiOni— > 
X Al Donna Giulia prefa ebbe la rilb- 
lu2ione poco anzi detta > che unitamente 
col Figliuolo fi pofe in cammino alla volta 
di Roma , Città eletta da Lei come la più 
atta con la moltitudine , e varietà de* luoi 
grandiofi oggetti a diver'tir 1’ animo del 
medefimo da quel sì rigido tenor di vita , 
donde tanto fcapitato aveva di falute . Ac- 
colto Giovambattifia in Roma con piacer 
fommo c dal Cardinal Michel Angelo Con- 
ti , e dal Duca di Poli Tuoi Zij Materni , 
non tardò a dar un ottimo faggio di fe > e a 
farli conofcer da tutti per quel fanto Ca- 
valiere , eh* egli era , e pieno di virtù . 
Conciofia che sbrigatoli in pochi di dalla^ 
noja del ricevere , e render vilite t fi ap- 
plicò interamente a dar pafcolo alla-^ 
fua divozione vifitando tutti i Santuari 

C più 
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più celebri , di cui abbonda quella gran 

Città. * 

I. La (ingoiar fua modeftia nelle Chie - 
fe , il lungo orare ch’egli faceva in ciafcu- 
na, raOìduità nell* accoftarfi a ricevere 
i Sagranientì » la divota curiofità in ricer- 
care quanto v’ha di facre memorie de Santi 
Apoftoli , e de* Martiri , le fue larghe-» 
Limoline a poveri » il fuo parlare co^ì fen- 
fato gli guadagnaron ben predo la dima , e 
l’amore di tutta la Corte , e della prima- 
ria Nobiltà , ne d’ altro più fi parlava , che 
del giovane Principe di Marfico 'Nuovo > 
riguardato da tutti come un Angelo di co- 
ftumi . Lo deflb Sommo Pontefice Cle- 
mente X I. allora Regnante , nel portarli 
Giovambattida al bacio de’ Sacri Piedi', 
redò fi ammirato di vedere in un Giovane 
Nobile tanta pietà , faviezza , e dottrina , 
che ne parlò a più Cardinali e Prelati con 
fommelodi. - 

III. Era fcorfo già un mefe , da che-» 
Giovambattida era in Roma , allorché fen- 
ti accenderli in cuore un vi vidimo defide* 
rio di vifitare il Santuario li celebre di Lo- 
reto . Comunicato il fuo penfier con la_-> 
Madre , tanto badò per ridurlo todo ad 

elfet- 
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effetto . Quali poi , e quanto teneri fof- 
fer gli affetti di queJfto amante Figliuolo 
verfb la Divina , e fua cara Madre , e di 
quella Divina amabiliflima Madre verfo 
un fuo sì caro Figliuolo , lo Teppe folò 
il fuo cuore , e la fua umiltà non cel* lafciò 
fapere . Quello folo lì sà , che in que* po- 
chi dì eh* ei fi trattenne in Loreto , per 
poco non paflòlli tutti, e interamente in 
quella Santa Cappella genuflelfo , e llrug- 
gentefi in dolcilfime lacrime di divo2Ìone . 
E in ifcrivendo pofeia da Roma a Napoli 
€.1 P. Maellro Vecchioni fuo' Direttore ; 
Ld veduta , gli dice , di quel Santuario 
commuove fenza dubbio gli affetti di tutti , 
'Anch* io che fon così duro , fperimentai quaU 
che fenfo di divozione , Miraccommandai aU 
la mia e comun Signora , tutto me fteffo offe- 
rendole . Sopra tutto le^diffi più volte così. 
Bella Madre di purità aocettate lo fcarfo dr 
immondo dono di quejìo mio cuore , reggetelo a 
voflro talento , giacche io penfar*prù non vi vo^ 
glio ; € fé per i* avvenire contrarrà qualche 
macchia , con ardir , che fi voi non difpiace ^ 
diro t che la colpa non folo e mia , ma anche^ 
vojìra . Spero , ’che la clemenza di fi gran 
Regina non fia per imputarmi a befiemmio-^ 

C 2 
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quejlo trafporto di min fiducia , Mi creda 
Padre, che dopo Dio, da Lei [pero la. mia 
falvezza . Fin qui la lettera ^ ' / 

I V. Tornato a Roma vi fi trattenne al-f 
tri due meli fpefi da lui negriftelfi efercizi 
<li pietà , & in procacciarfi un ricco teforo 
di Sacre Reliquie, per fino a tanto che ap- 
pagata baftantemente la fua divozione ,c e 
iafciando in tutti un gran defiderio di fé » 
partì con' la Madre di ritorno alla Barrii 
dove aveva una fua Villa di delizie poco 
diitante dalla Città di Napoli . 

V. Col viaggio di Roma, e di Loreto 
era Giovambattifta migliorato affai di fa? 
Iute; Col rinfrancar delle forze fi.era_-» 
meffo più in carne , e ricuperato aveva il 
colore , onde faceva • fperar bene di fe^ 
Ma non prima fi vide in quella fua Vilja-^ 
della Barra lontano da ogni flrepito j .,e d$ 
ogni impegno cogli altri , che quali ufcito 
folle da uno fiato violento , c ritornato 
padron di fo, ripigliò con più ardor di 
mai gli fielTì fiudi e rigori di- vita ; tanto- 
ché non tardò a perder di nuovo quanto di 
falute aveva guadagnato . • Ne a farlo de- 
fiftere dalla continua applicazione , e 
dall’ enorme firazio , che faceva di fe , 

furon 
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furori baftanti i rimbrotti amorofi della Ma- 
dre , e de* Parenti , e i motteggi della_> 
Famiglia, con cui, dilTapprovando quel 
fuo tenor di vivere , lo diaccia van per Uo- 
mo di poco fpirito , di umor malinconico # 
e che goder non.fapeva di que* vantaggi , 
che in tanta copia a lui davano e la fua—» 
nafcita , e la.fua giovanezza . Dicerìe 
tutte riguardate da lui come permeflè da 
Dio a far pruova di fua colknza , e della 
fedeltà a lui dovuta . 

V I. Afflittiffima per tutto ciò la. Prin- 
cipefla per.ultimo.de rimedi fi attenne al 
partito , qualora le riufciflc, di farlo acca^ 
fare ». )Prefo deftro pertanto dal fuo ri- 
torno in Napoli verfo la fine del I7i5. 
gliene parlò , mettendogli in vifta con-» 
gran vivezza tutti i motivi più forti , che , 
a quello indur lo potevano. Trovarli lui 
oramai’ in età di appreflb a i 20. anni * 
éflèr unico di fua Cafa e del fuo Ramo» 
Volerli riguardare quali una Ipecie di vo- 
cazione ad. un tale flato, fenza il quale 
andava a perderli 'una Famiglia di tanto 
luftro , e delle principali del Regno i De- 
fiderarlo i Parenti , c i ValTalli , che tanto 
di amore avevan per lui. DeliderarloTiei 

C ^ llelTa 
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tteffa per conforto della fua Vedovanza » 
cui niun* altra cofa riufcirebbe più grata » 
quanto T aver in Gafa una Nuora > alla 
quale potefs* ella affiltere , e dalla quale 
eflere affiftita ad ogni bifogno , oltre il ve- 
der felicitata la Famiglia tutta con buon 
numero di Nipoti , con la villa de* quali 
fperava di dover prolungarli di. qualche 
anno la vita , e poi di morir contenta . 
Così efla prometterfelo da quella ftella 
filiale amorofa ubbidienza , eh* egli pre- 
Hata le aveva fino a quel di , e per cui an- 
derebbe a raddoppiarfi in Lei l’ amor .fuo 
materno verfo di lui . 

y II. Ad un parlare così fenlàto , e tut- 
to inlìeme patetico, non potè non com- 
muoverli Tanimo di Giovambattilla avvez- 
- 20 a riguardare i deliderj della Madre qua- 
li altrettanti comandi . Tuttavolta fenza 
punto mancare a quel rifpetto , che lèm- 
pre aveva avuto per lei , rifpofe ejjir queU 
lo un affare di fommo rilievo » che aveva^ 
hifogno.di molta conjiderazione. Volerfi prima 
coll* Orazione chieder dal 'Padre delle miferi- 
^ordie lume per intender la divina fua volon~ 
ta , dalla quale non era egli certamente per di- 
fcojiarfi» Loajutaffeeffa fleffa colle fue ferr 
, . ^ - vorofe 
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■*vorofe preghiere che non tarderebbero, darle 
/opra dì ciò una più preci fa rifpojia ; ma fa- 
peffe intanto ninna copi cjfergli più a cuore , 
fulva la fua cofcienza , quanto il poterla^ 
compiacere , e incontrare il fuo genio . 

^ Vili. A qtiefto fine col configllo del 
Direttore raddoppiò Giovambattilla le fue 
.Oraziwìi » accrebbe le penitenze , fece 
celebrar molte meflè , diltribuì più larghe 
.limofine > conferì 1», affare con Perlbne in- 
differenti , e fenfate > e ponderate matu- 
ramente , e a cuor tranquillo per più gior- 
. ni le ragioni per 1* una parte e per 1* altra , 
parve che il tutto cofpirafle a fargli inten- 
dere , volontà di Dio eflere , eh* egli fe- 
condaflè le infinuazioni materne , e fi ac- 
cafaffe . Per la qual rifpofta confolatiflìma 
‘la Principelfa ad altro più non pensò , che 
a provvederlo di una Spofa , che foffe in 
tutto degna di lui, . 

IX. Tra le Fanciulle più qualificate 
che furono in villa per tal maritaggio > la 
•prefcelta infra tutte > come la più degna » 
.fù Donna Fmanuella Figliuola di Donna 
Giovanna Silva di Aragona , e di Don Fer- 
. dinando Pignatelli Duca d’Ikar , Vice-Rè 
<gia‘di Galizia > e di Aragona j Marefciallo 
‘ ' 'C 4 deJle 
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delle Armi Imperiali in Italia , e uno de* 
primi Miniftri della Corte di Vienna . Fa- 
miglie amendue della primaria Nobiltà di 
" Spagna , quantunque quella del Duca dir 
fi debba Originaria di Napoli , diramata-* 
dallo fteflb ceppo Pignatelli , e trafpianta- 
ta molti anni prima in que* Regni . Ccle- 
braronfi le nozze nella Reale Cappella.-» 
di Corte , prefente il Viceré Conte di 
; Daun il dì 4. di Aprile del 1 7 1 7 . , ellèndo 
Giovambattifta in età di 20. anni > e quel 
dì fteflTo fi conduflè a cafa la Spofa . 

X. Terminato con tanta felicità un af- 
fare di tanto rilievo per la Famiglia , e che 
' più di qualunque altro iiava a cuore alla 
■Principellà Donna Giulia , giudicò quella 
èfler tempo di rimetter in man del Figliuo- 
lo il governo non men della Cafa , che de* 
Feudi , amminilirato da Lei fino a quel di 
con fomma faviezza , e rettitudine . Ma—» 
rGiovambattifta tanto noi confentì » che 
' ' anzi proteftoffi elTer fua precifa volontà * 
eh* ella continualTe ad efercitare tutti 
.quegli atti di padronanza praticati daJ» 

' lei nella fua minor* età ; E per verità 
. ^che a i detti corrifpofero i fatti ; conciofia- 
che mantenn’ egli Tempre , per fin eh* ella 

viflè 
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viflè la ftefla rifpettofa dipendenza da* funi 
. voleri . E xjuafi ciò foflè poco , entrata ap- 
i-pena in C afa la nuova Spofa, Signora, le 
t dille , f’ ella mi ama di cuore , e fé vuol dar~ 
V». mi gufto , abbia in conto di Madre anche fua 
la cariffima JMctdre mia , e fi ajficuri , chc^ 
mai non potrà far cofa , che mi fia più grata di 
V quefta, 

X I. La ftellà ftima , amore , c rifpetto 
. cbb’egli lèmpre per la fua dilettiffima Con- 
^ forte . Al trovarla fin fu le prime quafcgli 
l’aveva defiderata , inclinatifiìma alla pie- 
tà , piena di faviezza , di modeftia , dì do- 
; cilità , e tutta amore per lui , le aprì fubi- 
to tutto il fuo cuorc, e riguardolla poi 
> Tempre, come la pupilla degli occhi fuoi, 
altro più non iltudiando , che d’incontrare 
' in tutto il fuo genio . 

X i I. Eran già fcorfi due anni di si feli- 
ce matrimonio , vivendo i due Spolì in fe- 
„ no ad una tranquilla pace , e con una unio- 
. ne di cuori la più perfetta , che mai potef- 
le defide rarfi ; talché non pareva aver- 
vi cofa che amareggiar poteflc il dolce 
di quella fanta allegrezza , che in quella 
Cafa regnava . Allegrezza la più (incera, 
perocché nata dalla buona cofcienza, e dal 

fio- 
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Borir che in quella faceva il fante timor 
di Dio » con ogni altra virtù chrilliana ► 
Ma quel Signore , i cui configli diverfi fo- 
no da quei degli Uomini , e che della Per^- 
fona di Giovambattifta voleva farne un_-# 
Santo non di getto » ma lavorato , dirò co- 
sì , a pefanti colpi di martello ^ non tar- 
dò a toccarlo' fu la parte più delicata di lui 
medefimo e del fuo cuore » e fù.la raorte_> 
della Principefla Donna Giulia fua Madre, 
i ' XIII. Ammalò quella nelLuglio del 1719. 
je comeche il male per tutto il lèguente 
Agollo fi moftralTe leggiero , ne faceflè te- 
mer dife; pure all* entrar dell'Autunno , 
feopertofi uno Scirro. , fu da' Medici di- 
jchiarato mortale ; A lalvar una vita r che 
gli era cara al pari della propria , non tra- 
feurò Giovambattifta alcun mezzo umano, 
e divino . Furon chiamati più Medici , fi 
tennero più confulti , implorò a favor dell* 
Inferma le orazioni di più Monifterj , di- 
Jlribuì limoline , fece celebrar delle Mefle, 
e poiché intefe avervi un Sacerdote ; che 
viveva in iftima di Uomo grandemente-» 
fànto , e caro à Dio , fu a trovarlo , pre- 
gandolo ad ottenergli dal Signore la vita 
della Madre . Ma quelli fpfle lume par- 

tico- 
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ticolare del Cielo , o qualunque altro in- 
dizio ne aveflè , Signore , glidiflè ,.fia cer- 
to y che Iddio vuol U Principejfa per fe , con- 
vien rajjegnarji alla- Divina fua volontà » e 
rifletta , ch’egli è il Padrone . Et ella ncnJ» 
tardi a farla munire co’ Santijflmi Sacramene 
ti y poiché non v’ha tempo da perdere , 

XIV. AfflittiUìmo per tale annunzicGio- 
vambattifta , ma al tempo ftclTo interamen- 
te rimellb alle difjX}fìzioni di Dio, che tut- 
to ordina al noftro bene , avvifar volle egli 
fteflb nelle maniere più difcrete la Madre 
del Tuo grave pericolo , e trovatala qual 
poteva prometterli dalla virtù di lei , e 
dall'animo Tuo virile, prontiUima a quan. 
to il Signore difpor vorrebbe intorno alla 
fua vita , quel dì medelìmo fé amminiifarar,- 
le gli ultimi Sagramenti , accompagnando 
egli fteflb con tutti di fua Famiglia il Vene- 
ràbile dallaChicfa Parrocchiale fìnoal leci- 
to dell’Inferma. ■ ì 

X V. Così provveduto a tempo alle co- 
fe dell’Anima , la pregò a voler provvede- 
re anche agl’lnterefli temporali coi far il 
fuo teftamento . £ poiché la moribonda 
ricufava di farlo . Signora » foggiunfe Gio- 
vambattifta , lo faccia , eh* io ne la ’prege 
. . quan-^ 
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quanto so e pojTo » e dia a me quella confolazào^ 
ne di poterla ubbidire anche dopo fua morte , 
COSI richiedendo il mio dovere , la mia grati- 
tudine , e Vamor mio .verfo di lei . Alle qua- 
li parole intenerita la Madre , orsù, dille, 
giacche a voi così piace , altro a me non reHa , 
che dirvi, fe non che raccommando. appunto 
all* amor yojìro , morta che io farò , la povera 
Anima mia , e ia mìa povera Famiglia , che 
con tanta pazienza , e fedeltà mi ha feroito . 
Dopo le quali parole , più non reggendo 
Giovambattilla airimpeto del dolore , ba- 
ciatale riverentemente la mano , e prefa da . 
lei rùltima benedizione , li ritirò . 

XVI. Mori la PrincipelTa . Donna Giu- 
lia piena di virtù il dì 8. Settembre di 
queìfanno ftellb con quel virile coraggio , 
con cui folFerti aveva in vita molti , e gra- 
vi difaftri , ordinati da Dio a raEnarne lo 
fpirito, e col crefcerne il. merito, darle a 
fuo tempo maggiore il premio . All’avvifo 
che n* ebbe Giovambattilla gettoffi fubito 
ginocchioni per. terra, e, adorando le- di- 
vine difpofizioni , accettò quel colpo con 
crilHana eroica fortezza , offerendo a Dio 
anche fe fteflo , e ogni fua cofa , purché in 
lui fi adempiefiè, in ogni tempo , e in ogni 
maniera la divina fua volontà . XVII. 
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• ' ; XVII. Sontuofìffimo fù il Funerale , ' c 
<5ual fi conveniva alla condizione della De- 
fonta , e al decoro della Famiglia . Le 
MelTe fatte celebrare in fulfragio di quell* 
Anima, e allora, e mcntr*cgli viflTe, irvjJ» 
tutti i fuoi Feudi andarono a più miglia] a i 
c da per tutto fè diftribuire larghe limoli- 
ne, ne mai fi diede per foddisfatto per fino 
a tanto che fondato non ebbe in Mar fico 
Nuovo un Anniverfario perpetuo in follie- 
vo della medefima, alTegnando alla Chie- 
fa Cattedrale rendite proporzionate per 
quello . Alla Famiglia della Defonta per- 
petuò , vita loro durante , lo lleflb falario ^ 
che lei vivente, godevano. Il che tutto 
valfe non poco a dar un qualche follievò 
all’abbattuto fuo Ipirito . 

XVIIL Ma perciocché ordinario co- 
ftume dell* amante Signore , a conforto 
dell’umana debolezza fi è l’alternar colle 
profpere le cole avverfe ; Scoili appena 
42. giorni dalla morte della Madre , non 
iafciò di felicitarlo coll’ acquiftó' di una 
bambina natagli il dì 20. Novembre dellò. 
jfteflb anno, cui nel Battefimo fù'impoftó 
il nome di GIULIA in memoria della De- 
fon ta;dono tanto a lui più caro, quanto che 

ri- 
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riguardato da lui , come venutogli dalle 
mani della Santiffima Vergine , in onpr 
della quale, c dell’Immacolata fua Con- 
cezione fatta aveva per tal effetto una fer- 
vorofa Novena . 



LI- 
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LIBRÒ SECONDO. 


CAPO PRIMO. 


*Prende Giovambattìjìa il Governo de* Feudi . 
'Provvedimenti da, lui prejt pe 7 buon r?- 
goUmento di quelli . Sua gran carità, verfo 
i VaJJfalli » e impegno fommo per Vamminù 
JìrazJone della Giujìizia . 



Orta la PrincipelTa Donna 
Giulia , e rimatto tutto il 
pefo del Governo tanto del- 
la Famiglia, quanto de' Feudi 
a Cai ICO di uiovambattitta,trovoflì egli co- 
flretto a dover toglier una parte di fe a 
fe fteflò per impiegarla a benefizio de* fuoi 
Vaflalli : ben* intendendo eflèr il caratte- 
re proprio della vera fantità 1* adempier 
perfettamente le obbligazioni del proprio 
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fiato. Fattofì pertanto a riflettere fu la 
condotta de* fuoi Domellici , trovò le cofe 
tutte Si ben ordinate , che altro più far non 
dovette , che mantenerle sù quello fteflb 
piede , in cui polle le aveva la Principellà 
fua Madre . 

I I. Ma non cosi rifpetto a i Vaflàlli . 
Per quanto Donna Giulia adoperata fi fof- 
fe con tutta fe , e ulato avelie di tutta la 
vigilanza , acciò in tutti i Feudi fi ammì- 
niftrafle una efatta Giuftizia , e vi regnafle 
il fante timor di Dio ; Tuttavolta» com*è 
confueto di tutti gli umani governi , vi fi 
erano introdotti non pochi abufi bifognofi 
di ammenda . A darvi pertanto pronto il 
riparo , il primo paffò , eh* ei fece , fù il 
prender lingua fopra di ciò da Perfone fa- 
vie , e veritiere , e infotmarfi di tutti que* 
difordini , che oltre alPoffender la Divina 
Maeftà t perturbavano il buon ordine del- 
la Giuftizia , e inquietavano le fue Terre , 
per così poter più agevolmente fecondo 
k qualità del male appreftaryi opportuno 
il rimedio . 

III. Con tali notizie prefto trovolfi egli 
in'iftato da poter metter le mani all’opera , 
Mà poiché ad operar con efficacia e con_j 

frut. 
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frutto , ben comprendeva , che utillUima 
farebbe ftata , fe non an2Ì neceflTaria, la fua 
prefenza , di approvazione della Conforte 
prefe partito di lafciar Napoli , e di riti- 
rarli per qualche anno a i Feudi . Alla qual 
rifoluzione fentivafi anche inclinato dal 
genio fuo amante di folitudine , e nemico 
di quello ftrepito e di quel fallo, da cui mai 
non vanno efenti le grandi Città . Ne tar- 
dò molto a recarla ad effetto , e fù nel 
Maggio del 1720. dell età fua ventèlimo 
terzo , trasferendoli a Marlìco Nuovo con 
tutti di fua Famiglia . 

IV. E’MARSICO NUOVO Città illu- 
ftre,eVefcovile dell’antica Lucania , che in 
oggi lotto il nome di Balìlicata è una delle 
ragguardevoli Provincie dei Regno di Na- 
poli . Siede quella con bella limetria di 
edifizj fopra tre dolci colline , alle cui fal- 
de allarganli in ampia pianura ubertofe-» 
Campagne . L’amenità del lìto , l’aria ben 
ventilata e pura , il tratto civile de’ Citta- 
dini vi rendono il foggiorno non folo com- 
modo , ma deliziofo f Vi fù accolto il Prin- 
cipe Giovambattilla come un Angelo , che 
lor veniflè dal Cielo , tale e tanta era ap- 
prelTo tutti la (lima delle fue rare virtù * 

D di 
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dì cui , oltre a quanto ne divulgava la fa-^ 
ma , eran già flati altra volta teftimonj di 
vifta . Entrato in Città , il primo atto di 
rifpetto ch’ei rendette alla Divina Maeflà , 
c che edificò tutti que’ Cittadini , fù Tan- 
dare a dirittura alla Chiefa Cattedrale , e 
quivi colle ginocchia per terra aflìflere alr 
la rinfufa col popolo al Te T)eum &c.y 
cantato da que* Canonici in rendimento 
di grazie pe’ìfuo felice arrivo. Portatoli 
pofcia al fuo Palazzo accolfe i complimen- 
ti di tutti con tal aflàbilità e degnazione , 
che quello folo ballò a finir di guadagnarli 
il cuor di ciafcuno ; .. , t ., .' 

V. Dopo alcuni giorni di ripofo , giit* 
dicò oramai effèr tempo di metter mano al 
meditato lavoro . E conciofiache mal pre- 
fuma di riformar altri chi non comincia 
dal riformar prima fe fleflb , e le cofe fue 
proprie non così toflo vide le Sale e le-» 
Camere del fuo Palazzo riveflite di arazzi 
rapprcfen tanti Favole, poco conformi alla 
criftiaria modeftia , e ch’efler potevan d’in- 
ciampo all’altrui oneflà > che fubito mandò 
a levarli, con ordine efprelfo odi cancel- 
larli , o di gittarli ad arder nel fuoco . CoU 
la quale occafione tornatogli alla memoria 
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trovarfì nella fua Villa della Barra tma 
Venere nuda fcolpita in marmo d’ineftima- 
bil lavoro, nafcolU bensì fòtterra per co- 
mandamento della Madre ; ma che poteva 
un dì , o l’altro tornar a farli vedere or-* 
dinò, che folTe dilTèppellita e melTa ifl_J 
pez 2 Ì . E come il vizio mai non manca di 
Protettóri, al fentirfi fulTurrar allorecchio; 
volerli aver del rifpetto per una tal Tortai-» 
di Mobili di gran prezzo, e affai rari . A che 
tanti riguardi ? rifpofe , fomentano il vìzio ,' e 
tanto bajìa . Ov*e pericolo di contagio , convien 
temer di tutto» e guardarji da tutto . La ftcllà 
forte incontraron non pochi Libri ricono- 
fciuti dà lui o di dottrine poco fané , o 
troppo nocevoli al buon coftume , folito di 
dire meglio ejfere faper poco con ficurezza % 
che faper molto con pericolo . 

VI. Dopo una riforma fi rìgida , fe co^ 
può dirli , di fe , e di ogni fua cofa , fatta 
sù gli occhi di tutti , e con tanto fuo collo ; 
non fìi difficile a Giovambattifta i’efigerla 
ancor dagli altri . E ad ottenerla conia 
maggior foavità 8c efficacia , due furono i 
mézzi da lui adoperati; 1 ReligioJtffimiEfemi: 
pj , che a tutti' diede di ogni virtù , e le Sa^ 
'Vie Ordinazioni che promulgò , E quanto 
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al primo. Tolto che que’. Cittadini cbber 
agio di tutte oflervar minutamente le azio- 
ni del Signor loro , la fua gran Pietà verlb 
Dio , l’alta fua venerazione per le divine 
, cofe , la lì grande moderazione dell’animo,, 
il trattamento li rigido del fuo corpo, la 
fua illibatezza di vita., la fua rettitudine 
in amminillrar la Giultizia , la fua libera- 
lità co’ poveri , l’odio fuo implacabile per 
tutto ciò che offender poteva la Divina 
Maeftà il fuo zelo in promuoverne il qul- 
to e la gloria , che vergognandoli di fe ftef- 
li , e della palfata lor vita , li applicaron 
lì daddovero a migliorarla , che Monlign, 
Donato Anfani Vefcovo allora di, quella 
Città , ebbe a dire , tal ejjere flato H frutto 
dell'andata colà del 'Princifte Giovambatjtifla , 
quale appena fi farebbe potuto fperdre dà una 
fervorofa Mijjione di Operaj Evangelici . Le 
beftemmie , i fpergiurl , le sfrenatezze del 
fenfo , le ruberie , i giuochi , le ubriachez- 
ze , i pubblici fcandali , fe non li tolfer del 
tutto , furon per lo meno più modelli . , 

' VII.' Nientemen fa vie furon le ordina- 
zioni da lui promulgate . E poiché poco ó 
nulla giovan le Leggi , ove non fe n’elìga 
una efatta olfervanza, ne li punifchinoi 

tra- 
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trafgrelTori di quelle ; fuo coftume fù il 
tentar prima tutte le vie della dolcerzza, 
ma ove quella non baftaflè , metteva mano 
al rigore, fenz’alcun umano [riguardo . In 
pruova di che ne addurrò qui un fatto folo. 
Tra gli ordini utiliflimi fatti da lui prò* 
mulgare per quiete 'della Città , uno fù il 
proibir ’ lèveram'ente l*andar cantando di 
notte e fonando fotto le altrui fineftre, ciò* 
che frequentemente era cagione di riffe , è 
di fcandali . Non oftante una tal proibizio- 
ne v’ebbe ‘ un tal Paolo Federico egregio 
Sonator di Violino , che a fommoflà di al- 
cuni 'Giovinallri sfrenati , portolli unita* 
rtiehlc con efli a cantar di notte , e a fona- 
re fotto di una non fb qual finellra , con_»» 
ammirazione di quanti l’udirono. Raggua- 
gliatone il Principe fece venirli'a fe , e fat- 
ta loro per quella volta un amorevole n- 
prenfiohe , minacciolli de* più feveri cali- 
ghi' qualor tornaflero a cadere in llmil fal- 
lo . Ma poiché indi a non molto tornarono 
a far lo lleffo , altri nè punì ' cori più fetti- 
mane di carcere, altri confinò per più giotw 
ni nella lor medefima cafa , altri finalmen. 
te cafligò coll’efilio dalla Città , con ap- 
plaufo comune delle perfone più fa vie # cui 
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al talmente doleva , il veder difguftato un 
Padrone di tanto merito, e inverfoloro 
così benigno . 

Vili. Ma ciò che vuol maggiormente 
ammirarli in quello fatto , lì è', che porta*- 
toli indi ad alcuni dì quel Sonatore a fuoi 
piedi , Signore , gli dilTe io conofco d*aver er* 
rato ye il cafligo e Jìato giujìiffimo . Ma la pre- 
go a riflettere , che ftànte ma tal proibizione , 
io mi rimango fenzapane , con cui campar /tf_> 
vita , eia mia povera famiglia . Per la qual 
limollranza intenerito Tamorofo cuore del 
Principe , e pur volendo mantenuta invio^ 
labile la Legge fatta , ordinò a fuoi Mini- 
Uri di provvederlo ogni dì del vitto bifo- 
gnevole ; ne contento di ciò, prefealfuo 
fervÌ 2 Ìo un figliuolo dello ftelTo Sonatore , 
già Sacerdote , col falario di fei feudi il 
mefe , fen2*altra obbliga 2 Ìone , che di re- 
citar feco ogni dì le Ore Canoniche , e di 
leggergli un qualche Libro divoto , qua- 
lora egli per fe ^medelìmo far noi potelTe i 
- IX. Ma mentre Giovambattilla con—» 
tanto di ardore s*impiega a riordinar le co- 
fe della Città , e in migliorarne i coftumi , 
accadde accidente , per cui ben s*intefe da 
ognuno la ritirata del Principe a fuoi Feu- 
' ' • ' ■ . di 
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di eflère ftata un tiro amorofo di prov viden- 
2a divina verfo quelle genti.L*anno 1719. 
era flato dolorofiffimo a tutto il Regno per 
cagione di una gran penuria , e maflìma- 
mente ne* Feudi del Principe di Marfico 
Nuovo , ridotti a dover vivere di pure er- 
be , e di altri cibi poco fani , tantoché all* 
entrar deiranrio feguente , rifentitefi le 
compì eflioni , per«poco non rimafe defola- 
to tutto il paefe . Le malattie furono uni- 
verfali , mortifere , attaccaticcie » ne v’eb- 
be terra foggetta al Principe , che divenne 
ta non fofle quafi un pubblico fpedale . In 
folo Marfico Nuovo i Morti contavanfi a 
fei e otto ogni dì. Il che aggiunto alla fcar- 
fezza de viveri , che durava tuttavia , eran 
ridotte tutte le cafe ad uno flato più di 
quanto dir fi polTa compaffionevole . 

X. In fi luttuofa difavventura nonèfii- 
Cile a intenderli , quanto fi commoveflè 
Panimò pietolb dell’ottimo Princi|)e,quanr 
te lacrime egli verfaflc fu le calamità di 
quelli , ch’egli non chiamava con altro no- 
me , che di luoi cari figliuoli , quante pre- 
ghiere ei porgefle alla Divina Maeflà per 
la loro falute . Fece venir da ogni parte a 
fue Ipefe i Medici più periti , e difaminate. 
t D 4 in 
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in più congrefli con efli le cagioni del ma- 
le , ne ragguagliò per minuto i Medici più 
accreditati di Napoli , onde averne lume 
ed ajuto ; Aperta a benefizio comune una 
pubblica Spezieria la provvide e daNapoli, 
e da quella de* Padri Certofini di S. Loren- 
zo , non molto diftante da Marfico Nuovo , 
di tutti que* rimedj che da Medici erano 
ftati fuggeriti come i più opportuni , con 
ordine di doverli fomminiftrare gratuita- 
mente a tutti gl’infermi . A Medici ftefli 
raccumandò di non negare ad alcuno la lo- 
ro afliftenza, fenza pero accettar da efli 
mercede alcuna, ficuri ch’egli flelTo avreb- 
be loro sborfato quanto fi conveniva. 
Preferiveflèr pure agl’infermi anche il vit- 
to conveniente , che farebbe fua cura il 
provvederli a fue fpefe . A ì più bifognofi 
fece altresì diftribuire una qualche fomma 
di danaro da fervir per loro ufo durante 
l’infermità. Ne fi reftrinfe quella fua cari- 
tà alla fola Città di Marfico Nuovo ; ma 
volle , che le iftelfe attenzioni , e provve- 
dimenti fi praticaflèro in tutte le terre di 
fuo dominio . 

XI. Nientemeno attenta e profufa mo- 
ftrolfi la fua carità co* Mendichi quantun- 
que 
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que fani . Aperto pertanto a conto fuo un 
pubblico Forno , aflegnò uno de* Parrochi 
delia Città a dover diltribuir ognimattì- 
. na alla povera gente pane da vivere . E 
quantunque un tale provvedimento aflbr- 
bilTe una quantità notabile di grano , tan- 
to non ifgomentoin il fuo magnanimo cuo- 
re , che anzi volle » che in ciafcuna delle 
fue terre fi dillribuiflè a poveri la fiefià li- 
mofina . Balla il dire > che per attellato di 
chi far dovette un tal ripartimento , nelle 
fole due Terre di Moliterno,e di Sarconi in 
pochi dì furon dillribniti in limofina fino a 
^ novanta moggia di frumento , c altri cen- 
to in quelle di S. Quirico e di Picerno . 

XII. £ poiché alcuni ricchi di cuor 
troppo duro, non lafciavan di far mercato 
delle altrui miferie , con alzar di troppo 
il prezzo de* viveri » vietò a Tuoi Miniltri 
TeBrar dafuoi granai anche un folopu* 
gno di frumento , a fine di portarlo a ven- 
der a prezzo più vantaggiofo fuori delle 
fue terre . E non cBante che le Perfone di 
mezzana condizione tra fuoi Vaflàllipo- 
teffero col proprio comprarli da vivere, 
volle nondimeno , che ancor eflè provaflè- 
ro in parte gli effètti della fua carità . Che 

pero 
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però ripartito tutto il fuo grano in due 
por2Ìoni uguali > ordinò che l’una venduta 
fofle alla fola metà del prezzo allora cor-^ 
rente , e Taltra ridotta in farina lerviife a 
pubblici Forni , a condizione che il pane 
fi vendeflè a prezzo più ballò, vietando fot- 
to gravi pene a Fornai o di fcemarne il pe- 
fo , o di alterarne la qualità • 

XIII. Venuto altresì a fua notizia_> 
avervi delle Famiglie civili ma povere, e 
che alla milèria del non avere, fi aggiugne- 
va ancor Tal tra del dover chiedere , prov- 
veder volle anche a quelle , e prelane di 
tutte una minutillìma nota , con legreta_» 
doppia limofina provvide non meno al lor 
bifogno , che al lor decoro . Quattro meli 
interi durò quella ^an penuria , e altret- 
tanti durò la beneficenza del Principe Gio- 
vambattifta a prò de ValTalli; perfino a tan- 
to che, ceflàte già le malattie, e il vicino ri- 
colto dando difelperanze migliori, mu- 
taron faccia le cofe , e ritornarono al buo- 
no fiato di prima . 

XIV. Dato per tal modo tutto Io sfogo 

alla fua carità , rivolfe l’animo , e tutte im- 
pegnò le fue follecitudini in farammini- 
Itrar una retta Giufiizia > efatta da lui non 
... di 
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di rado anche a cofto di più di un fuo gra- 
ve difcapito . Venuto a notÌ2Ìa del prati- 
, Carli che fi faceva nelle fuc Terre un non 
so qual contratto rifguardantc ilBeftiame , 
che colà chiamali a capo [alvo ; contratto 
che tornava in non piccini vantaggio del- 
la Aia cafa ; dubitò fe fofle lecito o nò : E 
quantunque da non pochi fi ammetteflè 
per buono , qualor circofcritto fofle da 
certi limiti ; pure incerto fe i fuoi MiniAri 
fi terrebber dentro di quelli , vietollo afr 
fatto , amando meglio di elTer men ricco , 
che men ficuro : Avuta altresì contezza di 
un Monte di Pietà fondato da fuoi Mag- 
giori per follievo de* Poveri , e fofpettando 
che il tempo gran diftruttore di tutte le 
le cofe , alterato avcllè il giufto fifiema 
ftabilito nella Aia fondazione , obbligò gli 
Amminiftratori di quello ad un rigido ren* 
dimento di conti . E perciocché trovò che 
in tempo d’inverno fi dava il grano a cre- 
denza I coll’obbligo di reftituirlo nella fia- 
te colla giunta di due mifure per moggio , 
fui motivo , che l’una di elle feryir doveflè 
al mantenimento degli Uflfìziali , e andaflè 
l’altra ad accrefcimento dello fteflb Mon« 
te ; ordinò fubito » che in avvenire fi to- 

glief- 
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gliefle queft’ultima , ne fi efigefse fe non lil 
prima . Entrato altresì in timore » che le 
lue terre non avefser tanto di pafcoli ba- 
ftanti a mantener i fuoi numerofi armen- 
ti ; onde recar potefser del danno agli al- 
trui prati , ne fcemò il numero , e tanti fol 
ne ritenne , quanti , fattone prima il ri- 
fcontro t foftentar poteva coll’ erbe fue-/ 
proprie . . ' 

XV. Laftefsa rigorofa fedeltà , e Gia- 
lli zia efigeva da qualunque de’ fuoi Mini- 
Uri . Al rifaper che un qualche Governa-’ 
tore, o altro Uffiziale delle fue- Terreo 
vcndelTe la Giuftizia , o fi moftrafse troppo 
avido di guadagno , lo rimoveva fubito 
dairuffizio , ne più voleva fentirne parla- 
re. Ad impedir poi quanto per lui fi po- 
teva un tal perniciofo difordine -, non pro- 
moveva a tali impieghi fe non perfone di' 
fpcrimentata probità , e dopo averne pre-' 
fele più veridiche informazioni. Voleva 
efser illruito egli llefso de’ meriti delle 
Caufe Criminali , e Civili ; & avendo tro- 
vato più di una volta cfsere fiate le pene 
pecuniarie troppo eccedenti , le ridufse 
all’egualtà col minorarne latafsa. Aveva" 
egli dato ordine a Governatori e a Giudici 

de’ 
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de’fuoi Feudi di non efiger da i Rei pena 
alcuna pecuniaria : ma, riflettendo » che 
una tale condefcendenza- darebbe a’faci- 
norofi una maggior anfa a prevaricare , ri- 
vocò r ordine » e con miglior configlio 
Itabilt, che lì efigelTer bensì tali multe, 
ma diveniflèr al tempo fteflb provento del- 
le Chicfe . In fatti al trovar che fece una 
volta multato un non fo chi di eccedente 
fomma per delitti mancanti di ballante 
pruova , minorolla di molto , e del rima- 
nente, fattane > con aggiungervi egli mol- 
to del fuo , una lampana d’argento , man-f 
dolla in dono a una Chiefa.. ..ny^ 

XVI, Al riclamar che fecero alcune. 
Comunità dell’aggravio foiferto da*fuoi 
Minilèri inefigger da elfi alcune falfe alTai 
dubbiblè , prefa cognizione del fatto* 
volle che a tutte rifarcito folTe il danno, 
begli anni addietro ricevuto . Così pure . 
avendo un nonsò qual Curiale fatte per-- 
der maliziofamente alcune fcritture con ^ 
notabile pregiudizio di, un fuo. Cliente > 
oltre, al punir, il Reo con più meli »di 
carcere , obbligollo a compenfar, del pro- 
prio tutto . il difcapito provenuto all’al- 
tro da quella, perdita . Sotto di lui mai 

non 
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non rìufcì ad alcun Giudice di prolongat 
di troppo le liti , a folo fine di far mag- 
gior guadagno per fe . Egli il primo Ji 
rampognava della lor troppa lentezza * 
ne difcuopriva i raggiri , e ne follecitava 
la fpedizione . Ne contento di tutto ciò, 
a fine che i litiganti fentifler meno gl* 
incommodi , che feco portan le liti , o pro- 
poneva loro un qualche amichevole accor- 
do , o efortavali a compor le lor differen- 
ze per via di compromelfo . 

- XVll. E non è già, che in mezzo a 
tanti rigori ei non ufalTe al tempo ftefib 
della clemenza , ove quefta , falva la Giu- 
fiizia, potefle aver luogo . Trattandofi di 
Debitori impotenti per povertà a pagare 
i loro debiti, mai nonconfenti, che que- 
lli folTero incarcerati ; Imperocché , dice- 
va , come camperanno le lor Famiglie , non 
aixndo ejjì altre entrata che le loro brac- 
cia ? Faciliffimo moftrolfi Tempre in efen- 
tare i poveri dal pagar i diritti dovuti 
alla fila Curia E perchè il Governator 
i, di Marfico Nuovo richiamoflì di tanta fua 
indulgenza , che tornava in fiio pregiu- 
dizio , informatofi a qual fomma montar 
potefle un tal difcapito , compenfollo col- 
la 
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Ja fua borfa. 6’contratofi in un povero Con* 
radino , che infeguìto da Birri per un fuo 
debito- , fe ne fuggiva > campollo dalle lor 
mani con entrar egli mallevadore del pa- 
gamento . 

XVIII. Ma perciò che fapeva ap- 
partenere alla ftelTa Giullizia punire i 
rei , e premiare i meritevoli , anche in 
quella parte moilrdlì egli liberal iiììmo. 
Qualunque volta trovalTè alcun fuo Mi- 
nillro adempier colla dovuta integrità il 
fuo impiego , lo colmava di lodi , e o 
gli crefceva l’ordinario llipendio , o pro- 
muovevalo a pollo più onorifico infieme , 
e più lucrofo. Chiunque de’fuoi ValTal- 
li avellè del merito era lìcuro della fua 
protezione . E ove non potelfe giovarli 
per fe medefimo , li raccommandava ad al- 
tri , e alla ftelTa Corte di Napoli , metten- 
do loro in villa l’abilità di quelli , i lor ta- 
lenti , € quant’altro giovar poteva a pro- 
muovere i lor vantaggi . 

XIX. Con sì bel millo di Clemenza , 
e di Giullizia ebbe Giovambattilla il con- 

* t 

tento di vedere sbandite dalle fue Ter- 
re le angherie , le frodi , le ufure , le_» 
ruberìe, e ritornata, per dir così, l’età 

dell* 
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oro, proccurando ognuno co*fuoi buo- 
ni coftumi di fecondar le fante intenzio- 
ni di un Padrone sì pio > sì giudo > sì 
liberale . 
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CAPO SECONDO. 

: J , 

Gli nafce ilfuo 7rimogenìto , Suo viaggio a 
, l^ma per V e faltazione del Ponteficeìnno- 
CENZo XlIL fuo Zio. T^ltorna a Marfico 
Nuovo, dove intraprende un tenor di vita 
affai rigido , Iddio ne raffina lo fpirito col 
tormento degli Scrupoli . 

t 

I. I ' Ran oramai fcorfi quattro anni, 

1 da che Giovambattifta aveva mo- 
glie fenz’aitra prole che una bambina , al- 
lorché fi compiacque Iddio di confolarlo 
• colla nafcita del fuo Primogenito accaduta 
il 2.di Eebbrajo del 1721. , cui nel battefi- 
mo furon polli i nomi di Girolamo Maria, 
il primo in grazia dell'Avo , il fecondo per 
elTer nato in giorno dedicato alla gran Ma- 
dre di Dio . Or mentre per tale acquilto 
tutta la Cafa era in fella , il Padre fatto 
portare il bambino nella Cappella dime- 
ilica ,e recatofelo fui le braccia, cogli occhi 
è col cuore rivolto al Cielo , Signore , dif- 
fe , quejio è vojìro dono ,&ioa voi lo ritorno . 
Se negli anni a venire egli ha da fervìrvi con 
fedeltà , io vi prego a confervargli la vita ; al- 
trimenti prendetevelo, ch*io non lo voglio, e fa- 

E rò 
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ro contentiffimo di non averlo . Indi in ringra- 
2Ìamento di un tanto benefizio mandò a far 
celebrare in diverfe Chiefe più mefle , e 
diftribuì a poveri larghe limofine . 

IT. A quella prima confolazione non.-» 
tardò ad aggiungercene un’altra . Pafiato 
a vita migliore a 19. di Marzo il Pontefice 
Clemente XI. gli fu foftituito il di 8. di 
Maggio il Cardinal Michel Angelo Conti 
fuo Zio Materno col nome d’ I n n o- 
c E N 2 o XIII. Ricevuto che n’ebbe l’av- 
vifo per un Corriere a lui fpedito dal 
Duca di Poli Fratello del Papa , incredi- 
bile fù la moderazione dell’animo ch’egli 
moltrò . Letta la lettera , e flato alquanto 
fopra penfiero , benedetto, dilTc, Jta Dio, 
che così ha difpojìo , e fenz* aggiunger pa- 
' rola , ritiratoli nella Cappella di cafa , vi 
pafsò il reflante della giòrnata in orazione . 

III. Credeva ognuno , che a tal nuo- 
va dovefs’ egli fubito portarli a Roma , 
per entrar ancor elio a parte de’ favo- 
ri del nuovo Pontefice , e godere di que- 
gli onori Coliti a renderli a i Nipoti de Pa- 
pi Regnanti . Ma egli ne pur Centi nafcerli 
in cuore un penfiero così boriofo . Abba- 
flanza chiarito della caducità di ogni ter- 
rena > 
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rena grandezza , ad altro più non afpirava 
che alle celefti , Senon che tali furono > e 
cosi forti gl’impulfi de’Parentie degli ami- 
ci, tanti e fi preflanti da Roma gl’inviti del 
Duca di Poli,e fopra tutto tanta forza gli 
fece ^intendere il defiderio , che lo fteflb 
Pontefice inoltrato aveva di rivederlo , che 
alla perfine fi lafciò vincere , e full’ en- 
trar del Giugno partì per Roma , con- 
fortando le naturali fue ripugnanze col ri- > 
flefld di andar ad adorar il Vicario di Gesù 
Grillo, e del poter in tal occafione rifcal-^' 
dar maggiormente il fuo fpirito colla vifi- 
ta de’ Santi Principi degli Apoftoli , e di 
altri Santuari di quella Città , come già 
fatto aveva altra volta . 

I V. Amorevolilfime furono le acco- 
glienze , che il Papa gli fece , e giufto Sti • 
matore ch’egli era della virtù di un tanto . 
Nipote , fe lo ftrinfe caramente al feno, 
più volte il volle alla fua udienza , tenne 
lego lunghe conferenze , gli fece lar- 
ghilfime offerte . Ma egli aliente eom- 
moffo per tanti onori altro non chiefe , ne 
altro ammife che grazie 'fpiritmli da gio- 
varfene in prò dell’anima fua, e de fuoi . Di 
che ammirato , più di quanto ridir fi pof- 

E 2 fa , 
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fa, il Pontefice, allargò rifpetto a quelle 
tanto più liberalmente la mano , facendo- 
gli fpedire un Breve , con cui , oltre a mol- 
tiflime Indulgenze , gli accordò di poter 
far celebrare nella Cappella del fuo Palaz* 
zo quante MelTe gli folle in grado non fo- 
lamente per privato fuo commodo , ma da 
valere per quanti altri o Cittadini , o Fo- 
reftieri v’intervenifìTero : che nella Ifefla—» 
Cappella potefs’egli far amminiftrare i Sa- 
cramenti , e predicare , e finalmente che 
nella notte del Natale Santilfimo di Gesù 
Crilfo vi fi potefler celebrare i Divini Mi- 
llerj con uffizio e Mcffa folenne ; oltre a_i» 
più altre grazie di minor conto ottenute a 
bocca . Dopo di che contentiffimo il buon 
Principe per l’acquilio di un fi ricco te- 
foro , già più non reftandogli che defidera- 
xe , prefo congedo dal Pontefice , e da tut- 
ti! Parénti, dopo4>- giorni di dimora iq 
Roma,partì di ritorno per Marfico Nuovo . 

V. Ne tardò egli punto a goder per fe , 
c a far partecipi ancora gli altri de* Privi- 
legi ottenuti. Fec*egli metter fubito in mi- 
glior afiètto , e quali difli in gala la Cap- 
pella del Palazzo , arricchendola con groD 
fa fpefa di pitture , di facri arredi , di can- 
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delieri , e ftatue d’argento , e altri mobili 
preziofi , e fopra tutto delle tante {ingoia- 
li Reliquie recate da Roma , e collocate 
dentro vaghe Cuftodie 'di metallo , meflè 
a oro, colla giunta di una gran quantità 
di libri divoti diftribuiti quàe là per com- 
modo di chi amalTe di leggerli e meditarli : 
talché poteva dirli più veramente un pub- 
blico Santuario , che un privato Oratorio . 
, VI. E per verità , che quali un Santua- 
rio pubblico lo rendettero le funzioni , che 
in tutto l’anno vi li facevano , malfimamen'i. 
te ne’ dì feftivi di melTe , di Confellìoni , di 
Comunioni , di Prediche , di Catechifmi 
prevalendofi a tal’elfetto di Religioli e al- 
tri Sacerdoti della Città con incredibil 
concorlb di popolo. Sopr’ogn’altra però fo- 
lennilìima vi li celebrava la Fella del Santo 
Natale fatta precedere da una divota fer- 
Yorofa Novena . Quanto poi di fpiritual 
guadagno ei ne ritraelTe per fe , balli riflet- 
tere ch’ei riguardava quella Cappella.^ 
quali folle il giardino di fue delizie 
Non contento delle orazioni lunghiflin 
me , che vi faceva mattina , e fera , di 
afcoltarvi ogni dì qando le cinque , quan'-? 
do le feì meflè al qual ufo teneva in Cala 
. . E 3 Hi- 
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ftipendiati tré Cappellani ; del continuo 
ricorrer che a quella faceva , ove avelTe un 
particolar bifogno di lume , e di conforto ; 
eracofa frequente il radunarvi tutti idi- 
meftici e il far loro egli fteflò utiliflìme 
Iftruzioni e fanti ragionamenti , con iftra- 
ordinario profitto . 

VII. Ma mentr* egli tantó fi ado- 
perava e con tanto di ardore a pro- 
muovere in fe e negli altri il divin culto , 
non lafciò Iddio di ripagamelo con un fe- 
condo Mafehio natogli da Donna Emanuel- 
la il di l o. di Settembre del 1 722. , che nel 
battefimo chiamoffi INNOCENZO in me- 
moria de’ due INNOCENZI Pontefici già 
nominati di fopra. Se non che qual confola- 
2Ìone v’ha fu la terra > il cui dolce amareg- 
giato non venga da un qualche travaglio. 
Non erano feorfe che poche fettimane, al- 
lorché i due bambini ammalarono in un 
iftelTo tempo , e pofer tutta la cafa in agi- 
tazione . Egli è ben vero però tante effere 
fiate le preghiere, le penitenze, le limofine 
del Padre per la loro falute , e fi ricchi i 
regali prefentati alla Samijjìma Vergine ivi 
detta di Cojìantinofoli , che dopo pochi di 
trovaronfi i bambini perfettamente fani . 

Vili. 
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Vili. Circa quefto tempo medefimo 
Giovambattifta proccurò un nuovo pafco- 
lo alla fua divozione colla vifita di alcuni 
divoti Santuarj , e il fuo primo pellegri- 
naggio fù alla Certofa di S. Lorenzo , dal 
qual’Ordine aveva già egli ottenuto la par- 
tecipazione di tutto il bene , che que* fo- 
li tari facevano . Il fecondo fù vili tare il fa- 
cro Depofito di S. Biagio Martire nella— ^ 
Città di Marate a; e nelLuno , e nell’altro 
luogo lafciò memorandi efempj di Pietà » 
di Modellia , di Umiltà , con aver anche 
offerto in tributo al Santo Martire una no- 
bil lampana d’argento . Ne qui voglio la- 
fciar di riferire ciò che gli accadde in uno 
di quelli pellegrinaggi, onde apparifca con 
quanta fedeltà onoraflè egli ogni giorno la 
Divina Madre . Viaggiava egli a cavallo 
di ritorno a Marfico Nuovo , e piovofiflìmo 
era il tempo , quando entrata di già la not- 
te fi ricordò di non aver recitato quel di 
l’uffizio della Beata Vergine . Tanto folo 
ballò , perche fcoperta una mal cucita ca- 
panna di Pallori non molto difcolla , vi fi 
portalle, dove giunto , quantunque inzup- 
pato di acqua > c inzaccherato , fi fece a 
recitarlo con gran raccoglimento, termi- 

£ 4 nato 
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nato il quale , quantunque buja folle la 
notte , e la pioggia continualTe , profeguì 
contenti ffimo il fuo viaggio . 

IX. Era entrato fra tanto il 1724. » 
quando ricevette Tinfaulla nuova della— * 
morte del Pontefice Innocenzo XIII. fuo 
Zìo accaduta il dì 7. di Marzo dopo 34. 
foli mefi di Regno . Senti egli altamente 
quel colpo , non già, a riguardo di alcun 
fuo privato intereflè , ma unicamente per 
quel difcapito che tornar potrebbe alla 
Chiefa dalla perdita del fuo Capo , e a 
motivo di gratitudine per li tanti benefizj 
che ne aveva ricevuti . Filofofando pofcia 
criAianamente fopra tal morte , e sù la 
brevità delle umane contentezze e felicità > 
fentì accenderli in cuore un più vivo defi- 
derio di ftringerfi maggiormente con Dio , 
e di mai non cercar altri che lui , Signore., 
che mai non manca , e che tien preparate 
per chi fedelmente lo ferve grandezze.^ 
eterne . 

, X. Dato fefto pertanto alle cofe tutte 
della Famiglia e de Feudi , e sbrigatoli da 
ogn* altro impaccio , falvo ciò eh* era di 
obbligazione precifa del proprio flato, in- 
traprefe un tenor di vita più di quanto. 
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immaginar fi pofla auftero . Se ne flava per 
il più ritirato in cafa occupato in efercizj 
continui di pietà > fpendendo ogni di tre 
ore nella meditazione delle cofe celefti ; 
e altre due ore in recitar orazioni vocali • 
Lunghe , e replicate erano le lezioni di 
Libri fpirituali , parchiflìmo il vitto di 
ogni di e groflblano , oltre i frequenti di- 
giuni in pane ed acqua , il veftir cilizj , e 
macerarfi con afpri flagelli . Che fe pur 
talvolta ufciva dalla fua folitudine , era_-* 
per portarfi ad un’ altra , ed era qucfla il 
Convento de* Padri Cappuccini , nel cui 
giardino fi tratteneva , fcnza ne pur pran- 
zare , a ragionar con que* Rcligiofi di cofe 
fante . 

• XI. L* invitava anche alla folitudine 
una piccola mezzo diroccata Chiefetta fi- 
tuata di contro al fuo Palazzo , in cui ve- 
neravafi una ftatuetta di creta della Ver- 
gine Immacolata . Appena è da. crederfi 
quanto quella vifla lo accendefle hell’àmo- 
re della Divina Signora . Oltre il falutarla 
frequentemente dalle fineftre , fpeffo vi fi 
portava a feco trattenerli orando le ore 
intere . Ne foffrendogli più lungamente il 
cuore di veder la gran Regina abitar fi^ 
. _ male. 
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male » fatto gittar a terra quanto vi era 
mal tenentefi in piedi > fece erigerle da 
fondamenti una Chiefa , da poter abitarvi, 
non foi con decenza > ma con ifplendore . 

XII. Ma troppo era difficile > che una 
tanta , e non mai interrotta attuazion di 
mente unita al mal governo eh* egli faceva 
dell* innocente fuo corpo > durar poteffe^ 
lungamente , fenza che la fua fanità ne ri« 
manelfe notabilmente pregiudicata ► In_> 
fatti non pafsò gran tempo , che perduto 
di nuovo il colore , illanguidito di forze , 
emaciato , polè tutti in grande apprenfio- 
ne , e diè da far temer molto di fe . Per-^ 
loche la Principefla Conlbrte Dama fa via 
c difereta , cui al pari della propria era—» 
cara la vita del Principe, non lafciò e per 
fe ftefla , e per mezzo d* altri d* infinuar- 
gli più volte dover lui di tempo in tempo- 
rimetter di tanta applicazione , e alter- 
narla con qualche onelio follievo , altri- 
menti anderebbe a perdere ancor la vita . 
Non eflèr lui un folitario , o un clauftrale , 
ma capo di cafa , e debitor di fe fteflo a i 
Figliuoli , alla Moglie , alla Famiglia , a i 
Vaflalli . Ma egli innamorato della folitu- 
dine , e di quel fuo tenor di vita fi aJpro, 

e ri- 
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e riguardando tali rimoftran2e come un 
linguaggio dell’amor proprio ; anzi cheat- 
teherfi a favj configli della Conforte, proc- 
curara d’indur lei a tener dietro alle fue 
pedate , con proteftare non elTer quello un 
effetto di malinconia , cerne altri volevan 
far credere , ma un vivo defiderio di dar 
gufto a Dio , e farfi Santo . 

XIII. Se non che accadde a lui ciò eh* 
è frequente ad accadere in tempo d’efiate , 
quando effendo per ogni parte fereniflìmo 
il Ciclo , in men di un’ ora fpargefi una—» 
tinta di nuvole per l’ aria , che ne cancella 
tutto r azzurro , fmorza il Sole , feppelli^ 
fee il giorno , e mette gli elementi tutti in 
rivolta . Non oftante 1 * effer egli flato fin 
da Giovinetto di cofeienza timida, e facile 
a traboccare in angofeiofe perpleflità ; pu- 
re coH’affiflenza di fperimentati Direttori 
fi era tenuto , dirò così , fempre in piedi » 
ne mai perduta aveva la ferenità della men- 
te , e la tranquillità del cuore . Quando 
tutto airimprovifb venne a caricarli fbpra 
di lui un temporale sì nero di fcrupoli , che 
per poco non ne reflò affatto oppreffo . Lo 
prefe in primo luogo una tenebrofaofcurità 
di mentc.Non più un raggio di luce cclette; 

non 
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non più un penfiero di buon afpetto . Die- 
tro a quefta ofcurità cominciò a morderlo 
un vefpajo di dubbj fu la vita paflata , ed 
erano sì afFannofi , che gli mangiavano vi- 
vo il cuore . Leggeva nella memoria fcrìt- 
ti ad uno ad uno i Tuoi peccati , e non fi 
ricordava > fe gli aveflè confeflàti . Gli pa- 
reva di SI* , ma un penfiero contrario gli di- 
ceva di NÒ* talché altro non faceva e not- 
te e di , che litigar feco fieflb . Cento vol- 
te fi confelfava per poter acquietarli , e le 
confeffioni medefime non fer vivano che a 
maggiormente inquietarlo , come un Uc- 
cello , che prefo nc’ piedi dal vifchio, 
quanto più fi dibatte per difiaccarfi , tan- 
to più s*impania , e vi s’intriga , 

. XIV. Agli fcrupoli fu la vita palTata li 
aggiunfe una più fiera tempefta di fcrupoli 
fu le azioni correnti . Qualunque ccfa fa- 
ceflè , gli pareva di far peccato . E per- 
che il Diavolo gran mantice di ogni fce- 
lerata fuggeftione gli rifvegliò in capo una 
infinità dipenfieri uno peggior dell’altro ♦ 
ogni penfiero che fe gli affacciava alla men-. 
'te , egli lo dava per volontariamente am- 
meflb e voluto . > Quindi pur nafceva lo 
Ipender tante ore ogni dì in ripeter cen- 
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to volte le fue orazioni vocali con anfia 
tale fino a languirne , e perder quali affatto 
glifpiriti. , 

XV. Nelle rifoluzioni da prendere fla- 
va fempre pendente tra *1 sì , e ’ìnò per 
motivi da nulla , come un Cavallo ombro- 
fo , che ogni poco s’inalbera , e dà indie- 
tro per tutto ciò che fe gli para d’avanti 
credendolo un orribil moflro . A dirla ia 
fomma in una parola , ardeva egli di un 
accefiflimo deliderio di amare Iddio , c al 
tempo fteffo credeva di eflèr a lui in di- 
fpetto , di offenderlo ogni momento , e di 
avere a perderlo per un intera eternità : 
fpine tutte , come ognun vede , di una—# 
punta la più acuta che trafigger polTa un 
povero cuore . 

X V, Per compimento di tanti trava- 
gli , trovandoli lontano dall’ antico fuo 
Direttore , Uomo di gran dottrina , efpe- 
rienza , e difcretezza , e capitato in mano 
di altri di ottima intenzione bensì , ma o 
meno intendenti , o meno fperimentati nel 
governo delle anime ; quefli anzi che le- 
vargli glifcrupoli, maggiormente glie li 
aggravarono . 

XVII. In circoflanze sì luttuofe è fa- 
cile 
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Cile immaginare qual foflè , e quanta Taf- 
flizione continua dell’amante Conforte ve- 
dendo il Marito ridotto in uno ftato , che 
metteva a tutti pietà di fe . Adoprati per- 
tanto in vano più altri rimedj , tentar vol- 
le per ultimo ancor quello di fargli mutar 
foggiorno conducendolo di fuo confenfb 
con tutta la Famiglia a Moliterno altro 
fuo Feudo . Ma Giovambattilta dovunque 
andafle , portava feco fe fteflb , ne doveva 
efler,sì breve la pruova , con cui Iddio fpe- 
rimentar voleva la fedeltà del fuo Servo , 
e che col raffinarne Tamorci tutto ordinava 
in vantaggio di lui medefimo , come in ap- 
preflbfidirà. 



CA- 
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CAPO TERZO. 

Trasferire il fuo foggìorno a Moliterno . 

Con quanto altro egli operò ne* tre 
anni di fua dimora 
in quel Feudo . 

I. r R A già entrato TAprile del 1 724. 9 
^ allorché Giovambattifta , dopo' 
aver fatto fua dimora quattro anni in Mar- 
Eco Nuovo , pafsò ad abitare con tutti di 
fua Famiglia in Moliterno , e non già nel 
pala2zo fuo proprio , impedito da non sò 
qual nuova Fabbrica,, ma in una cafa ot- 
tenuta in prellito da un Gentiluomo fuo 
Valfallo , e contigua al Convento di San 
Domenico . La vicinanza di que’ Religioli 
Eati fempre fuoi Direttori , la divozione , 
che piofefTava grandiffima al Rofario di 
Maria Vergine, l’ innamoraron per modo 
di quella Joro Chiefa , che per poco non 
ne fece la fua flabile abitazione , tratte- 
nendovifi lungamente ogni dì a farvi ora- 
zione , ad afcoltarvi più Melle , a frequen- 
tarvi i Sacramenti , e altri fimili atti di 
pietà . E perciocché egli negli anni addie- 
tro defiderato aveva di efler Figliuolo di 
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quel Santiffimo Patriarca , ma per giufti* 
motivi n*era flato tenuto in dietro , chic- 1 
fe , ed ottenne da que’ Superiori di efièr ' 
arameflb in qualità, com’efli dicono, dir 
Terziario dell’Ordine, la qual grazia ' 
ottenuta , ne veflì fubito l’abito interiore • 
e in finche viflè , ne oflèrvò per quanto gli i 
fu poflìbile , ogni regola . ’ 'L- 

’• II. Queflo anno fleffò , mitigatefi al-> 
quanto le tante fue interne agitazioni , & > 
ambafce, portoflì due volte a San Quirico . 
Raparo altro fuo Feudo, E perciò che f;^t- ^ 
ta alla prima fua gita , altro io non truovo ^ i 
che degno fia di particolar memoria, fe - 
non che invitato il Principe da quel Clero ' 
nel dì folenne dell’Afcenfione a veder il ’ 
miracolo dello fcioglierfi che fà il Sangue' 
di Santa Sinforofa Protettrice del Luogo % 
nell’atto del cantarli il fuo Inno , fcufolfc-n 
ne dicendo, che i fuoi peccati V avrehber ■) 
anzi impedito . Ma il fatto andò tutt* altri- 
menti , conciofiache condottovi con amo- 
rofo inganno da uno di que’ Sacerdoti ,j al / 
primo metter eh’ egli fece il piede in quel- ' . 
la Chiefa , il Sangue fi liquefece , &* egli» • 
bacipllo con grandiflima tenerezza e divo- ! 
zione . In feguito di che alfiflè col popolo 

alla 
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^alla Mélfa cantata , c aJJa Proceffiònie fo- 
•lita farfi colla reliquia della Santa , diftri- 
buì a poveri larghe limofine , e alla Santa 
ftefla fece un fontuofo regalo , con cui ab- 
bellire e render più vaga la fua Cappella . 

III. Ma ritornatovi la feconda volta, 
all* efaminar che fece le Scritture antiche 
di quel Governo, entrò in fofpetto che 
alcuni de’fuoi ValTalli folTer creditori del- 
la fua cafa , e comecché il credito foflTe-/ 
affai dubbiofo , pure il folo dubbio ballò , 
perchè fubito mandaflè a pagarlo , con— i 
maraviglia di quegli fteffi , che ricevettero 
un tal pagamento . Per Poppofito olfer- 
vato avendo , che più altri erano a lui de- 
bitori di molte piccole fomme , compaten- 
do le loro anguttie , condonolle a tutti 
gratuitamente . Diminuì anche i pefi co- 
muni , e alla Ueffa Comunità fece rila- 
fcio di un groflb contante , di cui quella-^ 
gli andava debitrice . - 

IV. Amantifiìmo eh* egli era de* fuoi 
V aifalli Ipecolava del continuo nuove in- 
duftrie , onde poter giovarli . Che però 
appena fù di ritorno a Moliterno , a sban- 
dirne l*o 2 Ìo , e a motivo di animar maffi- 
mamente quella gioventù ad attender fe- 

F ria- 
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riamente airacquifto delle fcienze, aprì nel 
fuo Palazzo una pubblica Accademia dà 
farfi due volte la fettimana , con le fue_-» 
Leggi , aggregando a quella il più * e ’l 
Uieglio degli Uomini fcienziati del Paele 
Teologi , Filofofi , Legifti , e quanti altri 
vi aveva di Uomini Letterati . Affinchè 
poi camminaflè con tutto il buon ordine • 
e riufciflè di comun profitto , fi afiègnavà, 
a ciafcun la materia > sù cui difcorrere. è 
quiliionare . Nella quale occafione ancor, 
egli più volte diè non ordinarie ripruove e 
del fuo Ingegno , e del fuo valore nelleJ» 
fcienze e belle arti . - 

V. Parendogli troppo fcarfe le provvi- 
fioni afiègnate agli Uffizìali del Luogo * le 
impinguò della fua Cafià . Prevedendo i 
litigi , che per cagion de' confini nafcer 
potevano tra i Baroni vicini e la fua Cafa , 
impetrò dal Regio Collaterale di Napoli,, 
che in autentica forma fi liquidalTe una^ 
volta per fempre quanto al fuo Domìnio fi 
apparteneva. E perciocché nacque con- 
tefa tra eflb., e i Padri della Reai Certofa , 
intorno a qual di loro Ipettafiè un non s6 
qual terreno, egli , non oftante il parere di 
Perfone perite > le quali giudicavano cfìTei; 

' ' quellò 
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quello'di fua ragione ; tuttavblta *non'po- 
tendofi chiarire il dubbio , lor lo cedette < 
La fteflà volontaria celHonc di altri quat- 
tro pezzi di terra contro verfi' fece al Clerd 
dello Spinofo , alla Badìa di iJant’Angelo * 
alla Cappella della Madonna ,di Lauro > 6 
alla Chiefa di Santa Maria Maddalena \ 
amando meglio di {capitar per fe , che mai 
porli a pericolo di recar detrimento ad al- 
cuno ; del qual fentimento fe n*/era egli- 
fatta già da gran tempo una invio labil 
Legge. ì 

■ Y I. Non era ancor terminato 1’ anno di 
fua dimora in Moliterno , allorché , riu- 
fcita fcarfilfima la raccolta del grano , e 
montato quello al Ibmmo prezzo , ancor le 
rhiferie de’ poveri crebbero a difmifura < 
non trovando molti con che campar la—* 
vita . Moflbne a pietà 1* amorofo Principe 
aprì tutti i fuoi granaj, e fcelti alcuni Gen^ 
tihiomini di nota probità trà fuoi Vaflàlli « 
a ciafcuna delle Terre a fe foggette uno ne 
alTegnò con gli ordini feguentt . Primo t di 
vendere il fuo grano ad un prezzo aifai di- 
fcreto , del qual prezzo medelimo una tal 
determinata parte fi dovelTe impiegare in 
benefizio comune . Secondo , che tra i 

Fa Com- 
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Compratori di quello fi preferiflèr Tempre 
i Fittuari dè Forni pubblici , obbligandoli 
a fomminiftrare tanto di pane che corrif 
fpondefle al bifogno* Terzo finalmente i 
che due volte la fettimana fi delFe in limbi* 
fina un pane a quanti poveri, fi tbflero pre^ 
Tentati ; il qual caritatevol provvedimento 
tanto durò» quanto durò la penuria . 

VII. Le molte faccende avute da Gioì 
vambattifta in Moliterno per cagion di af- 
fiftere a fuoi Vaflalli 1* avevan obbligato a 
moderar alcun poco quella tanta afprezzà 
di vivere per noi riferita di fopra ; onde_i/ 
anche i fuoi fcrapoli gli avevan data una 
qualche piccola tregua . Ma terminate che 
quelle furono , ripigliò i rigori di prinia'l 
ie non anzi li accrebbe . Baiti dire , che 
il fuo vitto tutto fi riduceva a poco pane 
cotto in acqua > con fopra fpolverizzati 
alcuni femi di cedro , e la bevanda altra—* 
non era che una cert* acqua ftillata da di- 
verfe erbe amare . E quantunque alle re-- 
plicate iltanze della Principefla > e di altre 
Perfone fa vie e difcrete sMnducefle'ddpo 
qualche tempo a mangiar de* cibi comuni » 
li alterava egli , c guadava in tanti mòdi , 
che il gultarne era un tormento maggiore 
dcgllftefli digiuni . ' Vili. 
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... Vili. Anche gli fcrupoli torniafon di 
nuovo ad incalzar fuor di modo , ondegr 
giando Tempre tra mille perpleffità e dub^ 
biezze . A darvi un qualche riparo fù fatto 
venir a pofta da Napoli il Padre Frà Gia- 
cinto Tanza dell* Ordine di S, Domenico 
Uomo dotto 1 difcreto » e di molta fpe- 
rienza / cui riufcì di calmarne alcuni 
poco lo Ipirito. Ma al partir eh* egli fece 
indi a non molto « tornò il cuore di Gio- 
yambattiila a guifa di un mare in tempefla 
ad agitarli ancor più di prima . Vi fi prò», 
varon più altri a guarirlo, ma Tempre e 
tutto indarno; conciofiache , o foflè la_:i 
turbazion de fantafmi , che il faceflè dii- 
ment’car de* rimedi preferirti o foflèr le 
circoftanze diverfe , nelle quali fi trova va> 
o finalmente ch'egli credelfe elTerìConr 
felTori troppo prevenuti a fuo favore , non 
giudicava di dover attenerfi a loro configli 
. u IX. .Tre anni interi Ibffrì il povero 
principe , quel penofiflìmo Purgatorio e 
guanto atroci foflèro i Tuoi tormenti , vuoP 
inferirli da ciò , che rimaftone egli indi a 
^qualche tempo affatto libero, per quanta 
avidamente bramaflè di patire per più 
affimigliarfi al Tuo Signor Crocifilfoi eper» 
fi/ U'- F 3 : .ciò 
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ciò del continuo lo pregaflè a caricar Ia_-» 
mano fopra di lui con qualunque Torta di 
travagli ; foh grazia > agiungéva 
«o 'w chiedó ù Signore , di rifparmiarmi ' gli 
■Jcrupoli che mi han eóndotto full*' orlo delpre’- 
€ÌpiziOt e vi farei certamente caduto* 
fdslenutà'non mi avejfe lavofìra infinita mi^ 
fericórdìA , v- = *' " ' * > ■ . 

' X. Equi non vuol lafciarfi di avverti- 
te > come cofa di alto ftupore , e che fò 
-treduta aver del Miracolqlb » che in tut- 
ti quegli' anni , ne* quali fembrava in cera 
to modo lui' non efler. capace di regolare 
fe ftelTo a cagione delle tante fue internet 
inquietudini , e àgita2Ìoni ; pure gover- 
nò Tempre la fua Famiglia , e i Tuoi Feudi 
con tal prelenza di fpirito, vigilanza , e 
rettitudine , che mai lor non lafciò che de- 
fiderar di più , come ne fanno fede quanti 
lo conobbero, e chiaramente moftrollo quel 
molto che in lor vantaggio operò . 

" ; X I. Correva tuttavia il fecond* anno di 
(ua dimora in Moliterno , allorché porta- 
tagli la notizia del trovarli in Ifchia per 
giovarli di que* bagni , il Cardinale Ber- 
nardo Conti fuo Zio, e Fratello del'Pon- 
tefìce Innocenzo X lllv , ih a ritrovarlo .< 
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Gradi il Cardinale quella viiìca più di 
, quanto dir fi poflà , e per alcuni giorni ch- 
iaro lo fcambievol piacere di fantamcnte 
confolarfi infieme . Ma timorofo , che'i 
caldi ecceffivi , che a quc* di correvano » 
non folTer di pregiudizio alla fanità noni^ 
ancor ben riliabilita del Nipote , T elbrtò 
a ritornar a Tuoi Feudi . Nell* atto del par> 
tire rivolto ad un Cavaliere iviprcfente, 
: Signor mio , gli difle » preghi U JMàeJìà Du 
.vina 9 che in qtiefto viaggio noi non cadiamo in 
.man de* Turchi, Cofa mirabile, che fece 
creder a più d* uno avér lui con lume fupe<p 
fiore antiveduto il pericolo > che doveva 
correre ; conciolìache entrato appena' in 
mare, fù infeguito da un ben corredato le« 
gno corfale con tanta furia , che il nòn_i 
effer rimaflo preda di quello fù univerfal* 
mente attribuito a i meriti ', e alle Orazio* 
ni dell* ottimo Principe . 

XII. Egli intanto accefo ogni di più 
dell* amor di Db, e perfuafo di nòn poter 
meglio amarlo , che con odiari fantamenté 
iè. fteflb , giuda il coniglio Evangelico b 
con fempre dinanzi agli occhi gli efempi 
di tanti auderifllmi Penitenti , continuava 
aiiraziar fe delTo con quelli afpro tenor di 

V ' : F 4 vita 
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vita per. noi riferito dì fopra ; ne per quan^ 
to vi fi foflèr adoprati- e Parenti e Amici 
‘a fine di rimuoverlo da quello , ed efier più 
difcreto con fe medefimo ; era mai riufcito 
" di farlo fmontar dalla fua opinione : Per- 
fino a tanto che portatofi di là ad alcune 
•icttimane in Moliterno il Padre Fra Cle- 
mente Grippo, ancor eflb dell’ Ordine^ 
^Venerabile di San Domenico , foggetto . di 
-molta dottrina , e /perienza- , ed eletto 
da eflb per Confcflbre , tante ragioni gli 
adduflè , .e parlogli , con tanta -forza , e 
•rìfolutezza che alla perfine ottenne , fè 
non in tutto e per fempre ( ciò ch’era 
rifervato ad altro tempo , e dopo più al- 
tre vicende ) ‘ di fargli moderare alme- 
no in parte' , ,e per qualche mefe quell* 
ccceflìvo rigor di vita; mediante la qual 
moderazione ., ie non ricuperò perfetta la 
fanìtà , minorarono, i Tuoi mali , e fe gli re,i 
fero fneh gravòfi . - . 

. 'XIII. figli è ben vero, che P amante- 
Divino , come ha in coftume di praticar, 
co* fuoi Servi più cari , a tener in un con- 
tinuo efercizio la virtù del fuo Servo , al- 
leggeritolo di una croce , caricollo di ua 
altra,, e fi)i ima dolorofa Rifipola> che^. 
■t*' . V - aper- 
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' apertagli nel deliro piede una piaga mari 
. tiriz2ollo per un mefe continuo con dolori 
' atroci flimi . Accolfe egli-^quel tormento 
con una fortezza di animo da Eroe Crillia- 
no , benedicendo Iddio , e ringraziandolo 
deir onore che gli faceva con ammetterlo 
. a parte della fua Croce . Ne altro conforto 
..egli chielè > onde addolcir T. amaro delle 
I fue pene » fe non di efler portato ogni dì » 
mattina e giorno Ibpra un piccolo lettic- 
duolo avanti la porta della Cappella , dp<i 
ve palTava tutta quali la giornata afcbltan- 
. do meflè , e in altri efercizi divoti . ? 

. XIV. Prima di terminar qtiefto capo 
, non voglio lafciar di riferir- due fatti , che 
furono poco men che le nltime azioni dei 
ifuo foggiorno in Moliterno j’ e ’da quali- 
! apparirà chiaramente ellèr lui flato quan-i 
. to pietofo , e pieno di carità co* buo-^ 
ni ; altrettanto ineforabil perfecutorcL> 
de’ malvaggi , e degli ’empj :■ V* aveva inf 
Moliterno un non'lo qual Uorh facoltofoi 
; bensì, ma perciò appunto fopra modopre- 
- potente, e fiero jperturbatore della pubbli-» 
ca quiete , cui facevano {palla più fuoì Fi-: 

. gliuoli Giovinailri arditimmi e fcapigliati , 
^ pronti Tempre a metter le mani fu le armi , 
f ccom- 
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metter qualunque, ecceflb , talché tutto il 
popolo era in procinto di ammutinarli ; 
Tentò da prima il Principe le^ftrade tutte 
della dolcezza. per migliorarli ; ma tutto 
ciò non eHèndoÀato ballante a metterli in 
dovere r di concerto colla Gorte.di Napo« 
li , eliliò da tutti i fuoi Feudi quella proter- 
va Famiglia . E perciocché avevande*^ beni 
ftabili nel fuo Territorio , ad allìcurarlj , 
che mar non dovelìèr tornarvi , lì accollò 
egli non lenza luo grave dilcapìto,. di 
farné la compera » Con che rimife in cahna^ 
tutto ilPaele. ; . . . - : . 

r -'X V. L* altro Fatto pur accaduto ÌÌL-r 
Moliterno fu ancor più atroce . Era feguito 
un omicidio in perlbna di un non sò qual 
Uomo di balla condizione , ne per quante 
ricerche li facefler dell^Uccilbre r m mai 
.pollìbile di rinveriìrlo . Ed era già paflato 
un anno , quando tutto all^ improvilb una 
notte > non potendo' il Principe prender 
£)nno , balza di letto » e portatoli alla Ca- 
mera di Niccolò Galante ( era quelli rAj® 
de* fuoi Figlioli ) lo defta v e non. e quefla^ 
gli dice > la notte anniverfaria deW 
fané di quel miferabile ì E rifpondendo Pal-^ 
tro che sì j Or. bene, fbggiuns* egli , con^ 
. ) vien 
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*vten dunque rinovar le ricerche deirZ^ccifore* 
che troppo' indegna cófa jarehbe eh* ^li andajje 
impunito. Dati pertanto gli ordini, a. tal 
,tiopo opportuni » tanto fece , è tanto fi 
adoperò , che trdvollo é Tebbe in mano. 
E poiché coftò dal Próceflb , è, dalla <;on- 
fcffione ftefla del Reo , di aver lui commef- 
fo queir omicidio ajutato dalla Moglie-» 
dell* uccifo , a fine di poter jx)i Ipofarfi con 
quella , e 1* uno , e Falera lafciaron la vita 
(opra un patibolo per man del Carnefice . 

• XV I. Per ultimo vuol faperfi averlo il 
Signore in quelli anni medefimi felicitato 
coll* acquiflo di nuova prole , eflèndogii 
nate fuccefiìvamente l*una dopo Falera noil 
faprei dir le tré o quattro Femmine ; una 
delle quali unitamente con due MoTchi^^ 
e con la Principefia Madre vivon tuttora' 
imitatori delle virtù paterne . Ma di effi 
non mi è permeflb al prefente aggiungen 
di più i » 
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CAPO QJJARTO. 

Intraprende varj viaggi creduti pròjìcui a ri^ 
tnetterfi in falute , Atti di virtù efer citati 
“ ' in tal* occajtone . \Ammala in Napoli mor- 
■ ' talmente . Guarito feda z tumulti di 
* * ììterno . Paffa a Maiuri , dove miglior a 
di fanìtà , e riman libero dagli fcrupoli . 

. I. T) E R quanto il Principe Giovami 
. JL battila guarito foflè dal mal poc* 
an2i accennato della Refipola , che,tenu- 
to lo aveva più fettimane inchiodato in un 
letto , noa perciò dir fi poteva interamen-. 
tefano» colpa delle molte, e non piccole 
abituali fue indifpofizioni di languidezze 
di ftomaco , debili tamenti di forze , e piA 
altre , cagionate , non faprei dire , fe q 
dalla troppo delicata fua compleflione , o 
dall’ ecceniva attuazion della mente , q 
da’ fuoi medefimi fcrupoli , che mettendo 
in tumulto gli umori , ne inquietavan con 
l’anima ancora il corpo . Per il che lù ab^ 
bracciate il conCglio altra volta fperimen- 
tato giovevole d’indurlo a intraprender di 
nuovo un qualche viaggio . 

. 1 1. A perfuafione pertanto de’ Medici > 

. 'e de- • 
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rdegli Amici porcoffi egli a Marfico Nuo- 
vo , e di là a Piccrno , e ve’l condufle cer- 
tamente iddio a far godere a quel }x>polo 
gli effetti della profufa fua carità . Corre- 
va rigidiffima la ftagione , e moltiffìmi era- 
no i poveri , che non avendo di che co- 
prirfi , fi morivan di freddo . Non reflè a 
quella villa il cuore amorolb del Prin- 
cipe, e fatta fubito venire a fue fpef^ 
una gran quantità di panni e di tele , f / 

dò a rivenirli , con quella legge però , che' V' 
i primi ad elièr provveduti foflèro gliOr- ' 
fàni, e le Zitelle. 

III. Al tempo ftellb metter fece in af-‘ 

Tetto un decente Oratorio a paflàrvi , giu- 
Ila il Aio collume , più ore in orazione ogni 
dì ; ed è fama avervi lui ricevuto da Dio 
un fegnalato favore ; attellando un fuo; 
Minillro , che portatoli una volta a par- 
largli , mentre orava dentro di quello 1 per 
affare di gran premura » trovollo ginoc- 
chioni colle braccia llelè in forma di ero-* 
ce , c con tutto il corpo follevato fenfibil- 
mente da teri-a , 

I V. Fattoli pofeia a fentìre i ricorfi de* 
ValTalli, non v*ebbe fconcerto, cui egli 
non applicafle un efficace rimedio * ne bi- 

. fo- 
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fognò , cui non deflè un abbondante proV^ 
vedimento . Pervenutogli alle orecchici 
che il Fornajo pubblico efigeva da i piu 
penuriojfì un quattrino di più per ciafcun 
pane a titolo del pregiudizio, che a lui 
ne tornava dalia dilazione del pagamento » 
fe *1 fè venire innanzi , e rampognatolo 
amaramente, non folo victogli il più far- 
lo , ma obbligollo a reftituir l’iniquo gua- 
dagno , e a dar per più fettimane lo fteffb 
pane di giufto pelo ad un quattrin meno 
del folito , per fino a tanto che dato aveffe 
un giufio compenfo alla paflàta ingiufta 
eftorfione . E perciocché quegli allegava 
in fua difcolpa l’eccedente fomma del fit- 
to , glie la minorò , amando meglio di fof- 
frii- egli quel difcapito , che di veder ag- 
gravati i poveri . 

V. Pericolava della vita una Giovane 
in cafa de* fuoi Parenti , altamente irritati 
contro di quella pe *1 difonore da lei reca- 
to a tutta la Famiglia colla fua sfrcnatez- ’ 
za y e perverfi coftumi . Non prima arrivò ‘ 
egli a faperlo , che a metterne in falvo coll* 
Anima ancora il corpo , collocar la fece a 
fue fpefe in un onello ben regolato Con- 
fervatoiio:. Ad una Famiglia dicondizio- 
= ne 
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xie iflai civile, ma ridotta ad uneflrema 
mendicità afiegnò ftabiimente tanto di lì-^ i 
jnofina da poter vivere conforme al fuo 
flato, 

VI. La Chiefa maggiore del luogo era 
per verità troppo angufta , e mal in arner 
fe a poter celebrarvi i Divini Millerj col 
conveniente decoro : ne quella ampliar lì 
poteva per efser troppo contigua al Pa- 
laz 2 o del Principe . Confidati tuttavia i 
Terrazaani nella nota pietà del medefimoi 
glie ne fecer parola , con oflferirgli al tem^ 
po llellb alcune migliaja di feudi , ove loa 
delTe il commodo di fabbricarne una nu<^ 
va. Rigettò bensì egli la pingue offerta i 
ma al tempo ileffò fatta diroccare una par#> 
te del fuo Palazzo , donò loro tutto il fito 
neceffario per quella . 

, V 1 1. Se non che , irritateli al rigor di 
quell’aria le antiche fue indifpolìzioni , X 
obbligarono a partirne, e a ricondurli a 
Napoli per curarle. Non così tofto però 
fenti egli intimarli da que’ Medici, il fuQ 
male aver bifogno di quiete , e di lunga 
cura, che prima di porli nelle lor brac- 
cia tornar volle per alcuni dì a Moliterno , 
a darvi l’ ultima mano ad alcuni affari di 

gran 
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-gran 'rilievo, c tuttavia pendenti, Sbri-i^ 
gati i quali', quafi prefago foflè di non do- 
ver mai rivedere i fuoi amati yafsalJi , per 
ultimo atteftato dell’amor , che aveva per* 
loro, condonò a tutte le Comunità a fe 
foggette qualunque debito avefler con efso 
lui . Atto , che per poco non cavò lacrime 
di tenere22a dagli occhi di tutti . 

Vili, Tutto ciò non oftante non avc- 
van ellì perduta affatto la fperanza di ri- 
vederlo . Ma quella prello fvanì alle noti- 
zie , che lor da Napoli furon recate dell* 
efsere lui flato appena mefso piede in_-»« 
quella Città, afsalito da un nuovo vio- 
lentiffimo morbo , che in poche ore l’ave- 
va pollo in gran pericolo della vita , fino ’ 
a dover ricever gli ultimi Sagramenti. 
Egli intanto il buon Principe all’ annun* 
zio della vicina fua morte , anzi che-» 
punto fmarrire , ne fu lietilììmo , e ringra-^ 
ziato chi recata glie ne aveva la nuova, con 
la maggior tranquillità di animo che bra- 
mar fi pofla , fece il fuo tcllamento . : 

I X. Ad un Prelato degnifllmo , che vU 
fitatolo in quello (lato , gli fi fece a ragio- 
nar della morte , e delle caducità delle 
terrene grandezze ; Signore , rifpofe , chi 

viag" 
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•viàggio, lafcia indietro fenza rincréfdìnento il 
bagaglio più grojjo , che gli farebbe 'd* impac- 
cio é Grazie a T)io , volentieri / e fenza ri- 
brezzo io lafcio tutto , ‘Piaccia aliafuairfi- 
vita mifericordia ch’io nel carnmino alla eter» 
vita porti meco quel poco di merito , che hó ' 
fi:occurato con iafua grazià di farmi , e fon 
contento . E ad un Cavaliere fuo antico ami- 
co ; che addoloratiffimo fi moftrava di do- 
ver perderlo . àrnica , ‘ gli difse , fe un vo^ 
Jìro confidente pajfar^ doveffe da un luogo di 
jniferie ad un altro di delizie , nònne gode,^ 
rejie voi ? Certamente che st . Or tale' appun- 
to fon* io . Luogo dimiferie e la Terra , luogo 
di delizie e il Cielo . A quefìo ho 'io una gran 
fiducia di dover fra poco poffare , merce lo—> ' 
bontà divina , e però voi anzi che contrìHar- 
vi dovete goderne . Ma mentre con si fan- . 
te difpofizioni andava l’Infermo incon-^ 
tro alla morte , piacque al fuo buon^ 
Dio di prolungargli la vita . 'Cedendo il 
male alla forza de* rimedj cominciò a po- 
co a poco a dar indietro , ed egli indi sL 
non molto trovoflì alfatto fuori d’ogni pe- 
ricolo .> ‘ - ’ . • ; 

X. Al tempo fteflb che tali cofe acca- 
devano in jNapoli a Giova mbattifta , non 

G fu- 
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fufon* pochi, nè leggieri i {concerti chf 
ìnforfero ad inquietar, le fue Terre. Pcfr 
fino a tanto ch'egli le governò da vìcìnp p 
e per fe ftefso ( e fù per io fpa^io. di fetcp 
anni ) come la fua prefea: 5 a giovato avev^ 
moltifiìmo la fa^ fiorire iri quella la Giuftir 
zia» la pace.» eogn*altra più. bella virtù ^ 
cosi era lèrvìta di freno a tenerne lontax^ 
ì VÌ 2 J,. Ma fcofsa, colla fua dipartenzi^ h 
fpggezìone» livide in un punto fconvqlto 
tutto il buon ordine >■ in cui egli polle .le 
aveva . In Moliterno principalmente fi ap^ 
cefe ben tofto un tal fuoco di difcordia » 
che «Jiyenutó in poco d‘ora un incendio » fù 
per dillruggerla . Accadde il fatto poni* 
occafione leguente.. • 

, ‘ XI. Ad evitar la molefiìa de‘Commifl!àq 
ufi a fpedìrfì dalla Reai Corte di Napolir 
ove V* abbia, fofpetto di frode nel pagar ji 
regi diritti * erafi fatta una grofla fpefa> 
Tifteno facoltofi ripugnavano di concorrer 
re a quella* col motivo deU’eiTer tornata in 
vantaggio de* foli Ricchi , come Autori 
cht effi eran de* contrabbandi . Per 1* pp* 
pofito foflenevan quelli elTere flato raccor- 
do vantaggiofo per tutti , e perciò tutti 
dover lèntire 1* incommodo di quello 

fo. 
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I Ib; E andò tant* oltre il litigio, e con-> 

I tanto calore , che dalle parole paflando a 
I fatti , pofer le mani sù le armi . Non pri- 
I ina avvifato ne fù per lettere il Principe ; 

I che fatti arreftar i più fediziofi , informò la 
I Corte del fatto , con la cui affiftenza , e 
i per commiflìon della quale , fattoli egli 
Ifellb a ftudiar quella Caufa > dopo matura 
confiderazione decife a favore de’ poveri ; 
ièntenza ,che riconofcìutanel Ferodi Na-J- 
|>oli per giultiffima fò confermata con moU 
ta lode di chi 1* aveva pronunziata . 

XII.‘ ledati per tsd 'modo i tumulti d^ 
Moli terno , e dato 1* ultimo compimento a 
più altri affari , di conlìglio de* Medici , da 
Napoli portoili Giovambattiila a Maiuri » 
Città' amena , e di aria falubre fu lacofia ' 
di Amalfi , col cui aiuto , e col defifler da 
ogni forta di applicazione * e mettere il 
cuore in calma , era da fperarfi un notabil 
vantaggio alla Tua fanità • In fatti non tar- 
dò rnolto' a provarne più diverfi bucMii ef- 
fetti ; refi manifefti dall’ afpetto migliore , 
dal rinfrancar delle forze , e dal rimetterli 
I o^i dì più in carne . Per il che prefa' rifo- 

i l'uziòne di prolungarvi la Tua dimora, chia- 
I mò a fé da Moliterno , dov’ era rimafia , la 

G 2 Prin- 
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Principefla Conforte con tutta la fua famì- 
glia . E qui fù dove gli teneva Iddio pre- 
parato un gran regalo , ma che doveva_l> 
efler frutto di un atto eroico di ubbidien- 
za . E fù nella maniera fegucnté . " 

XIII. In tutti gli anni della fua vita 
per noi finora defcritta praticati aveva 
Giovambattifta quando più e quando meno" 
gli ftelTi rigori con fe medefimo , fi quanto 
all’ ordinario fuo vitto , fi quanto ad ogni 
altra di quelle tante aullerità , con cui ’ fi 
era prefo a maltrattare il fuo corpo ; fenza 
che le replicate' rimoftranze de* Parenti , 
degli Amici , e degli ftefiì Direttori fofleró 
fiati valevoli a farglieli moderare . Intor- 
no à che io non voglio difiìmulare aver lur 
talora ecceduto per ciò che fpetta a qùe- 
fia materia i termini della diferetezza-^ 
mafiìmamente attefa la condizion del fiio 
fiato ; e di efferfi forfè moftràto in ciò’ec-' 
ceffivamente amante della propria opinió- 
ne , facendola prevalere al configlio e alle 
infinuazioni di tante perfone favie e intel+ 
ligenti di fpirito . Ma vuol* altresì avver- 
tirli » che i Santi con eflèr Santi non però^ 
lafciano d* eflèr Uomini : e come non v*ha 
oro per puro che fia , il qual vada efente 
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da ogni mefcolamento di terra ; così non 
y* ha Santità lènza la miftura di una qual- 
che, imperfezione . Óltre che Iddio fuol 
permetter ne’ Santi ftefli certi piccoli di- 
tettucci, a fine,ch*ein riconofcendo la_-» 
propria , miferia , fi mantenghino ùmili e 
guardinghi, e dal lor medefimo male trag- 
^an per fe un maggior bene * 

1.5 XIV. Migliorato notabilmente di Talu- 
ne Glovanbattifta , come fi è detto in .Ma-’ 
juri, il fuo Direttore , che feco ftabilmen- 
^e abitava nel fuo Palazzo , e che infino 
allora lo aveva. in parte efortato a cambiar 
qitelfi afpro tcnor di vita , e. in parte ave* 
va dilfimulato I afpettando qualche occa- 
fion più opportuna , credette elTer venuto 
il tempo di metter dirò così mano alla forr 
?a , e ove non folTer ballanti i configli , è 
i’efor razioni venire a i precetti 1 Una 
mattina pertanto che fe ’l vide a piedi per 
confelTarfi, Signor mìe y gli diflè in tuono 
autorevole 3 ^ vuol* Ella perdere in pochi dì 
quanto ha guadagnato in più meji ? La Di- 
vina bontà le ha reftituito. tanto di falutc-j 
4 a poter -vivere . J^uoV Ella accorciarfi da 
fi ila vita ? ^Hon convien tentare Iddio con 
obbligarlo a far miracoli . Ifmal trattamene 
la . G 3 ‘ to 
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io eh* Blu fÀ di fepjfo a Lei non cpnijie^ 
né per modo alcuno . *A(o» io vuole la delica- 
ta fua complejjtonet nonlovoglion lemalat* 
"ite fin ora {offerte ; non lo vogliono la Con^ 
forte , i Figli , i Vaffalli , a* quali Ella h 
debitore della fua vita: bt una parola W 
dio non lo vuole . Già più altre volte io lé 
ho parlato ^deHo , ma con poco o 
“frutto . ^uefta é Vultima volta ch*to gliene 
parlo . Ha qui innanzi il fuo vitto' ha dà 
effere il comune degli altri > e la bevanda^ 
ha da effervino , moderata bensì ,~ma troppo 
^ neceffario a confortar lefue languidezze difto^ 
maco » Principal cagione de* pàffati fuoi ìn^ 

commodi, . 

XV, Durante un tal difeorfb tcnùto 
aveva Giovanibattitta un perfetto filenzio. 
Ma al fentìrfi intimare l'ufo dei vino io qui 
^diflè> interrompendolo, eh* io non poffo , 

0 Padre , ubbidirla , poiché dall* ufo di utL^ 
tal liquore troppo gran pregiudizio ne torne- 
rebbe all* anima mia . Ma io ,• ripigliò il Di- 
rettore , entro Mallevadore appreffo Dio dì 
fua cofeienza » e a lui darò conto di un tal co- 
mando . Che pub ella bramar dì più ? A4*—» 
tant* é » tornò quegli a replicare , tant* e » 

io non poffo in ciò ubbidirla , ^Adunque, con- 

clule 
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tlufe il Padre , .fc così e , Mia fi provveda di 
altro Direttore , eh* io più non fono in ifiato 
da poterla.fervire , e ciò detto ufcì iminan- 
tioente di Palazzo » e torneffene al fuo 
Couvento . 

. XVI. Un operare fi rifoluto del Con«^ 
feflbre fù perGiovambattifta non un tuono, 
ina un fulmine , e il fuo cuore fù in un puni- 
to tutto in rivolta. Per Tuna parte era 
tgli fiflb in creder di non poter ubbidire 
fenza intaccar la cofeienza , e ciferider 
Dio . .Sentiva dirfi per T altra , che 1 * ubbi- 
dienza prefiata al Confefibre , prefiavafi a 
Dio medefimo , . In. quella pcrplefiltà di 
animo già egli più non ritrovava fe fieffb ► 
Non aveva più a chi ricorrere , ne con chi 
configliarfi . Il Demonio che Tempre pefea 
vnel torbido , tcM*nò a Tufcitargli contro tut- 
ti i Tuoi fcrupoli . Ond* è facile immaginar 
qual fbflè lo fiato compafiìonevole del po- 
vero afflitto Principe. Si raccomandava 
di cuore a Dio , e con eflò lui proteftavafi 
' ogni momento d* efler pronto anzi a mori- 
re', che mai offenderlo * 

E durò laburafca più fettima- 
5 ne i\Quando alla perfine piacque all’aman- 
- te Signore d’ illuminargli la mente a ccno- 
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fcere il proprio inganno . , Conofciuto il 
quale-, non tardò puntò- a richiamar eoo 
più meffi il Direttore'. Venne quelli , e 
Giovambattifta condottolo nella Cappella, 
fe gli gittò ginocchioni a i piedi , e tutto 
molle di lacrinie cònfefsò il fuo errore , gli 
addimandò una e più volte perdono , pro- 
tellandofi , che in avvenire 1 * avrebbe in 
tutto ubbidito . Al qual parlare intenerito 
il Confeflòre 1 * abbracciò , f incoraggi , lo 
confolò , afficurandolo eflèr quella , e non 
altra , la Divina volontà fopra di lui . . 

XVIII. E per verità, che alle parole 
corriffwfero i Fatti , ciò che colmò di un 
allegrezza lòmma tutta laCafa . Frutto poi 
di una tale ubbidienza ( ed è quello il re- 
galo accennato di fopra ) fù il trovarfi da 
quel punto il fuo Cuore in perfettilfima 
calma , e lo fvanir che fecero tutti gli fcru- 
poli , fenza che mai più , finche viffè , tor- 
nallèro ad inquietarlo . 

■ • / 
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CAPO PRIMO. 


Ritorno di Giovamhattìftd a Napoli , e finta ’> 
vita che vi menò . patito crìSliana- 
namente educajje i Figliuoli , 
e governajje la fua 
Famiglia . 



Uanto di profitto per la falute 
fua propria ricavato aveva--», 
Giovambattifta dal foggiorno di 
quattro mefi in Majuri ; altret- 
tanto di difcapito fentito aveva nella fua la. 
Principefla Donna Emanuella » cui quell , 
aria mai non fi ei*a moftrata propizia , Per-- 
ilche pres’egli rifoluzione di far ritorno 
alla Città di Napoli. E di fatto vis’inca-„ 
‘ minò 
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minò egli il primo fui cader del Noveri»^ 
bredel 1727» di concerto colla Conforte , 
che non tarderebbe a feguirlo col reftante 
della Famiglia . Ma nei mentre che que- 
lla , prefa la via del Mare , era tuttavia 
in viaggio , accadde cofa , che qui merita 
di eflèr riferita per lo ftupore ch’eccitò 
in tutti , e il Lettore potrà formarne quel 
giudizio , che a lui parerà il più verilìmiie- 
- IL Era. la Principefla , coitìe 1 i diflè 
attuaimènte in viaggio , e Giovambattifta 
già da alcuni giorni era in Napoli > allòri 
che quelli entrò airimprovifo in gran ti t 
more> che alla Conforte, ed a’fuoi.foi 
vraftaflè in Mare un qualche grave perico- 
lo-. Agitato da un apprenllon sì funefla 
raddoppiò le fue orazioni » implorò quelle 
degli altri; talché a quanti incontrava;; 
diceva piangendo , pregate per la mìa 
gliey pe* mtei' Figliuoli ^ per la.pvera mtak 
Famiglia,, perocèhe corram wtgranpérkohm 
JMà ne avete voi forfè cattive nuove > .Nè: 
avete, voi avuto qualche rifiontro l 

dunque dì che temete > lonottlosopfo^' 
Upoff(i dirvi p. thè. temo p e tem affata e il 
euor mi dice » ch*ef[i han da avere un qualche . 
Jùt^Q hcontro ^ Or efice che fia piover- ; 

■ bia 
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bk) trito » che chi ama , teme , pcOo cafò’ 
fu fatto del fuo timore , c fù creduto un 
naturai effetto dell* àmor fuo . Ma allora 
che il 2. di Decembre fana , e falva ccn 
tutti gli altri fù arrivata in Napoli la Prin- 
cipelÉ , fi rifeppe il motivo di quel fino al- 
lora non intefo fpavento . Ed era quello > 
che imbarcatafi la Conlbrte colla Fami» 
glia , in poco d*ora , qual fe ne fofle la ca- 
gione , nirono in pericolo profilino di nau- 
fragare , e fe un valente Marinajo getta-^ 
tofi a fuo gran rifehio in Mare non avefiè 
raddirÌ22ato a tempo il legno , farebbero 
fen2a fcampo periti tutti . Accidente , che 
divulgatoli pofeia per Napoli, creder fe- 
ce averne Giovambattifta avuta almeno in 
Confufo notÌ 2 Ìa anticipata da Dio, ePef^ 
fer quelli arrivati a falvamento doverli alle- 
ine Óra2Ìoni . • - . » 

‘ HI. Frutto altresì delle Tue Oraxìoni # 
édelricorfo da lui fatto a Sant*Antonio 
Abate , fò creduto , che mentre una fiera 
moria manometteva tutto il befiiame deU’ 
le Terre, e Paefi vicini, rifpettafifè pei:; 
modo il fuo , e quello de* Tuoi , ficche nO 
pur un folo perifiè . - ' .... 

IV. Perciò che Ipetta alle fue occupa-^ 
- - 2 ÌO- 
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2Ìoni , tornato che fu in Napoli , non è 
gerazione il dire > che in ogni fua azione ir 
qualunqu’ ella fifolTe, mai non divertiva 
il penfiero da Dio , ne mai aveva altra 
, ra , che di fantificar fe lèeilò , e per quan-* 
to gli era poffibile ancora gli altri . E va-^" 
glia il vero le lunghe fue meditazioni » la 
reettazion delle Ore Canoniche , e aìtre^ 
molte Orazioni vocali , i’afcoltar più Mef- 
fe > il legger Libri di voti ,• le vifite repli- 
cate del Divin Sacramento il frequente 
riceverlo nella Santillìma Comunione r i 
molti oflèquj alla gran Madre di Dio , c a* 
Santi fuoi Avvocati, chiedevan per fe mol- 
te ore indifpenfabilmente ogni di . E noi 
fra non molto ayrem da regillrarne più at-^ 
ti degniffimi di particolar memoria ^ e da., 
fcryir di efempio a chi voglia imitar li.. 

V. A quelle fuccedeva lo ftudio di piCt 
altre ore , làntificato ancor elfo da lui in 
più modi , o fe ne confideri la materia , che^ 
tutta era facra , o s’^bia riguardo al fine » 
che altro non era , che di conofeer fem-' 
jjre più Iddio, per meglio amarlo. Com’egli 
fin daUa prinia età lludiato aveva con tut- 
ta r applicazione , e npn già per avernq 
una fuperficial tintura , fe Scienze Fìiófo- 
■ ■ ^ ^ iScher 
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ficlie , Legali , Teologiche , & altre; ed 
«ra al tempo Iteffo d’ingegno acuto , e pro- 
■forido , non prima trovo fli libero dagli 
Scrupoli , e col cuore rim^lTo in calma , 
che fi diè tutto allo ftudio delle Divine.^ 
Scritture , de* Santi Padri , de* Canoni > 
c de* Concilj > e con tanta attuazione , & 
impegno . che arrivò a poflèderli in ma- 
niera , da poter 'dilcorrerne fiD'ndatattiente 
con chi fi fòlle . • ' * J 

' V 1/ In pruova di che balli il calò fe- 
dente. Scontratoli un dì a fentir ragionar 
•dal pulpito non sò qual Predicatore fu la 
materia del Divin Sacramento , ma conu-» 
infegnamenti poco conformi a quanto ne 
infegna il Sacro Concilio di Trento; por- 
tolfi , terminata la predica , a ritrovarlo > 

€ introdotto difeorfo fu Paccennato argo- 
mento , colla modellia fija propria , e 
maniera di chi interroga per imparare» 
non per correggere , lo fece avvertito dell* 
abbaglio preio , talché convinto 1* altro 
ringraziollo dell’avVifo, e correfle i’efrorè. 

VII. Egli è ben vero però, che tutto 
ciò non ollante, egli mai non lafciò di Ibd- 
disfare a tutti que* debiti di civiltà , e di • 
convenienza, che fecondo le contingenze 

da 
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<ia lui efigevano la Tua nafcita » il Tuo fta.* 
tO j< c Timpegno > in cui fi trovava di viver 
re in mezzo al Mondò * e ciò anche a mo- 
rivo di non render altrui odiofa la lantità ìi 
<juafi fia Quetta un fiore , che non alligni 
che fra le ^ine » e non fi allatti che col fup 
pianto . Invitato pertanto alle Converfar 
42Ìoni> a* Conviti di Nozze , o altre pub- 
bliche Fette , non lafciava d*interveniryi ^ 
Che anzi nel fuo Palazzo medefimo , e ne* 
Juoi Feudi banchettò non di rado gli ami- 
ci» aprì Teatro,, fece Serenate , nelle qua- 
li occafioni mojflxoffi egli fempre non folo 
EWitiliffimo con tutti , ma per il più anche 
fcherzofo e fiiceto. Se non che oltre allo 
ttarfene egli fempre col cuore in Dio , fic- 
chè nulla le gli attaccatte di Mondo ; non 
iafeiò mezzo opportuno ad ottenere , che 
tale-ii mantenettè l’allegria ancor negli al- 
tri , ‘da non rettarne offefa la Divina-# 
Maettà, 

, ¥ III. Interrogato perche la fera fi ri- 
iiralfe a cafa così per tempo ( & era fenir 
pre tre ore alméno prima della mezza not- 
te )’V perche devo , rifpondeva » levarmi poi 
di buon ora afoidisfare a miei doveri con Diol 
9 accudire a miei interejjì . Se io vegliajjì tutta 

not~ 
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énptu » tni converrebbe dormir 'f 'oi iuttet inttr- 
jri» Ia matìna . E poiché v*ebbe chi s’avva»- 
-zò a dingli non v'cflèr in ciò male alcuno i» 
«« eh ? foggiuns’egli Ma eh ^eJjAqttAn^ 
ilo fi àfcolta ?. J Sacrdmemi quando fi ricev(h~ 
no. f Le T^r edicht qunndo fi odono ? / Figliuoìd 
iqutmdo s* iJiru^ciMo ? LefiAccende dhfteJHchf 
iquandofi sbrigano ì Anima in fonema quajh 

idofipenfaì ■ s~ _ ■ * !. , 

IX. E a dir della cura da lui ufata in-> 
Ijénr allevar j Figliuoli, non prima furon 
quelli in. ìltato di dillinguere il ben dal 
male , che pensò ifubito a provvederli di 
un .'probo, e dotto Precettore, il quali 
delTe- a quelle pkntarelle , mentre ruttai* 
via eran tenere, tutta la buona piega. 1 
perciocché bene intendeva quanto grave 
£a 1 obbligazione , che in ciòlèrìngeogni 
Padre > c quanto rilevi al buon riufcimeop 
to ide* Figliuoli l’cflèr beneducati, chia.- 
mato a fe il Precettore fortemente rinca* 
ricò d’invigilare attentamente sii d*ognÌ 
minima loro azione » Incukaflè lor 44 
continuo il rifpetto alla £)ivina MaeHà« 
rubbidienza dovuta alla fua fantiflìma^ 
Legge , e l’importanza d’aflicurar la etcr.# 
na falutc. Metteflè.loro in.vifta tutta la 
' de- 
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-deformità del peccato . Li iftruiflè a tempo 
ne’ Sacrofanti Mifterj di noflra Fede . Li 
teneffe fopratutto lontani da’ cattivi Com- 
pagni, corruttori ì più perniciofi del: buon 
-Coltume , e finalmente anche in ciò ch’c 
ftudio di latinità procurafle bensì di ben 
ammaeftrarli , ma- non mai mettefle lord 
in mano altri Libri , fe non quelli -, onde 
apprender poteflero con le lettere la pietà, 
e là divozione . ' : ' ' 

X. Ne contento di tutto ciò ; non la-; 
fcìava di accudire ancor per fe fteflb al lo* 
To profitto . Di tratto in tratto li condu- 
ce v* nel domeftico Oratòrio a recitar’ coif 
éflò lui le quotidiane lor Orazioni. Con efif 
pure afiifteva al Divin Sacrifizio , volendo' 
che or uno , or l’altro fervilTe al Sacerdote' 
in quella tremenda Funzione . Spèflb feco’ 
li conduceva alla vifita del Divin Sacra- 
mento, o a qualche Chiefa dedicata alla 
gran Madre di Dio . Ed era altresi cofa' 
di quali ogni dì l’interrogarli foprd quanto ’ 
imparato avevan del Catechifm'o i l’efa-*.' 
minar con occhio critico le litterarìe loro 
compofizioni , e ove li trovafle ben iftruiti 
e diligenti , premiarli a mifura del merito, 
e finalmente ad ogni occafione , che fe gli 

pre- 
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prefentaflè , Te/ortarli Tempre a viver da 
que’ Cavalieri Criftiaiii che erano . 

XI. In confermazione di che voglio qui 
riferirne un Fatto folo da poter lèrvire di 
grand’ efemp io ad ogni Padre . Chiamato 
un dì a fe il fuo Primogenito , Figlimi mio 
gli dilTe , cofa hai tu fatto di buono , ondc^ 
meritaffi di nafcer Nobile e ben provveduto , e 
non più toHo un %)om plebeo , e mendico ? £ 
non rifletti tu ejfer Iddio flato quello , chc^ 
perfua fola mifericordia , e fenza alcun tuo 
merito , ti ha prevenuto colle fue benedizioni. 
E Ve così , perche tu dunque non lo ami , e, 
non ti moflri grato a tanti fuoi beneflzj ? E ciò 
detto , ordinc^li , che fcefo alla porta del 
Palazzo facelìc di fua mano la limoima a 
quanti poveri vi trovalfe adunati , ed erari 
Tempre moltiflìmi > perocché licuri di non 
partirne fenza un qualche follievo. Il qual 
pio collume di foccorrere i bifognoll per 
man de’ Figliuoli mantenn’egli coftan te- 
mente per quanto gli .fù poffibile , a fine 
che imparafièro di buon ora ad ellèr cari- 
tativi coi loro proffimo . 

XII. Ugual cura , le non anzi maggio- 
re' , egli prefe delle Figliuole , ufando di 
tutta la vigilanza in l^n cufiodirle ; per 

■ H fino 
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fino a tanto che arrivate già effe ad età 
competente, dielle a .educare ad una fua 
Sorella Religiofa di gran virtù , e pruden- 
za, e Badeffa del Moniftero della Santif- 
fima Trinità. 

XIII. Ancor efla la fua Famiglia chi.a- 

mò a fe una non piccola parte delle criffia- 
ne follecitudini deU’ottimo Principe . Ebb* 
egli in coltume di tenere fiipendiata una 
numerofa fervitù , non già per boria e per 
fallo y ma a folo motivo di dar con che vi- 
vere a povere Famiglie . Nella fcelta de* 
Servitori bensì era egli oculatiflimo , non 
rifparmiando ricerca alcuna , onde aver- 
ne le più minute , e veridiche informazio- 
ni . Il primo lor requifito per entrar in 
fua cafa effer doveva il fantoTimor di Dio, 
non potendo avvenire , che fia fedele al 
Padrone terreno chi non ha ribrezzo di 
mancar della dovuta fedeltà, e ubbidien- 
za al Padrone di tutti i Padroni , eh’ è 
Iddio . • . , , 

XIV. A mantenerli poi tali non v’ebbe 
indullria ch’ei non ufafle. Oltre al farli 
frequentemente ifiruire nella Cappella—» 
del Palazzo fui Catechifmo , e in tutto 
ciò che riguarda il viver Crifiiano ; fpeffo 

ragio- 
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cagionava loro per fe medefimo ò sù i vi2j 
da fuggirli , ò sù le obbligazioni proprie 
del loro flato , ò su la maniera di ricever 
degnamente i Santiflìmi Sagramenti , ò sù 
di qualunque altra materia neceffaria a fa- 
perii. Eligeva altresì da eflì , che ogni 
mefe almeno una volta fi comunicaflero , 
oltre a più altre Fefle folenni tra l’anno, 
dando loro tutto il tempo , e i’ agio da po- 
tervifi appareechiare . £ non fù di una fol 
volta , terminata la Comunione con la ri- 
verenza dovuta , il regalar ciafcuno della 
bafla Famiglia di una moneta d’argento in 
premio della lor divozione Per fin che_» 
dimorò ne’ Feudi, fù cofa di ogni fera il 
volerli tutti infieme nella Cappella di Cafa 
a recitar con eflb lui il Rofario , e le Lita- 
nie della Beatiffìma Vergine . 

X V. Al rifaper , che alcun d’eflì , non 
oflanti i tanti mezzi che aveva per viver 
bene , viveflè male ,. chiamatolo a folo a 
Iblo e in difparte , lo ammoniva da prima 
amorevolmente ; indi alle ammonizioni fa- 
ceva fuccedere le minaccie , e finalmente 
ove anche a quefte fi moftralfe quegli re- 
flio, lo licenziava immantinènte dal fup 
fervizio . Un nobile Foreftiero , che in—» 

H 2 qwa- 
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qualità di Gentiluomo ferviva la Principe!^ 
fa, rimirava di troppo buon occhio una 
Damigella di Corte , non fenza ammira-* 
zione di tutta la Famiglia . Arrivatane al 
Principe la notizia usò di tutte le maniere, 
più dolci a farlo defiftere . Ma poiché que- 
gli continuava tuttavia nelle fue leggerez^ 
2e » levogli r occafione con aflegnargli al-> 
tro impiego in altro luo^o. 

XVI. Della fua amorevolezza , carità » 
e difcretezza con eflì , fi può dire con ve- 
rità , che andaflè quali fino aH’eccefib w 
Non li chiamava con altro nome che di 
fuoi Figliuoli . E per verità eh’ ej fi portava 
cpn tutti da vero Padre i I Servitori , di^ 
ceva , fo?io Anch’eJJì Immagini di Dio , e f<^ 
ncir ejìerno van trattati da inferiori ; nell* in~- 
Urno del cuore han da riguardarfi come ugualL 
I fuoi comandi avevan più veramente aria 
di preghiere : ne mai fece alcun cafo delle, 
piccole loro mancanze , frequentemente^ 
ripetendo , che alla perfine i Servi fono 
mni , e non Angeli . Puntualiffimo altresì, 
fu egli fempre in pagar loro a tempo il pat- 
tuito ftipendio , e ove quello neceflaria' 
folle al quotidiano follentamento delle loro 
Famiglie , fi mollrava prpntillìmo a sbor,-. 

farlo 
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farlo loro anticipatamente , con aggiun- 
gervi anche alcuna cofa di più a titolo di 
‘limofina. Aggravati di una qualche ftra- 
ordinaria fatica , ftraordinaria era anch* 
éfiTa la mercede . Così ad uno eh* efpofto 
fi era a pericolo della vita per cofa di fuo 
lèrvizio , vietogli di mai piv far cofa tale *; 
c al tempo fteflb ampiamente lo regalò . Se 
non che grandiffima era la fua attenzione a 
non aggravarli ecceffivamente » a fine che 
non ammalafièro > dipendendo dal lor bene 
flare il mantenimento delle lor Mogli', e • 
de* Figliuoli . 

' XVII. Voleva che ancor effi avelTer le 
lor*ore per il riftoro , per il ripofo , per 
accudire alle loro Famiglie , folito di dire, 
ch€ alla perfine anche ì Servi fono di carne . In-^ 
terrogato una volta , perche tanta fogge; 
2Ìon fi prcndefTe di tornar ogni fera a cafil 
sì di buon* ora , e ciò folo a riguardo della 
balTa Famiglia ? ^Perche io , rifpcndeva , 
non so avervi Teologo , che accordi impune^ 
Ttiente a Padroni il poter per puro capriccio ne* 
gàr alla Gente di fuo fei'vizio il cenare, epren* 
der ripofo ad ora difereta . ' 

'XVIII. In occafion di ammalarli an- 
che leggermente voleva*, che defiftefièro 

' H 3 dall* 
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dall’ attuai fer vizio , fino ad elfjr perfetta- 
mente guariti ; e intanto, per lunghe che 
folfer le malattie , oltre al tar'correr loro 
per tutto quel tempo l’ ordinarie falario ; e’ 
il Ibftituire a fue Tpefe chi fciteneire le loro 
veci , li provvedeva di Medici, di Medi- 
cine , e di quanto altro abbifognava per 
lor follievo . Ne lafciò afìTai delle volte di ' 
vifitarli' in perlbna , confolandoli , e ani- 
mandoli a rafiègnarfi alla Divina volontà 
che lor faceva parte della fua Croce . E 
ogni vifita finiva Tempre cori far a’medefi- 
ini un qualche regalo . 

IX. Efortato una volta da un Aio Pa- 
rente a disfarli di que’ Servitori , ch’eran 
malfani , per così minorar i liipendj che’ 
loro dava ^ Rifpofe come ? E perche ? E non 
abbiamo noi i’ obbligo di far limofina ? Or qual 
limofina fu mai più giufia di quella , che fifa a 
coloro , i quali han perduta la fanìta , ferven- 
do a *E{oi ? Efièndo morti in decerlo dì tem- 
po alcuni, che ftavano all* attuai Aio fer-' 
vizio , volle Tempre , che lor fi facelfe il' 
funerale a fue fpefe , e ne fuffragò anche 
le anime con grolTo numero di Meflè . 

XX. Un non sò qual Servitore aveva—» 
'filTàto in cuor Aio di fpogliargli la Dilpen-" 

fa. 
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fa . Ad introdurfi in quella , s* inerpicò fu' 
per certi tetti , & era già fui punto di ar- 
rivare al fuo intento , quando tallitogli un 
piede , precipitò da alto il mefchioo , tal 
che fracalTato in tutte le membra » coil-» 
fegni affai dubbiofi di pentimento , in po- 
che ore mori . A tal avvifo pianfe il pie- 
tofo Principe amaramente ; Ed oh , dillè , 
*Dio buono , fe co fluì valeva delle mie robe, 
perche non chiederle ? Volentieri gli avrei da- 
to qaant* ho , purché non avejfe offefo Iddio , 
ne fi fojfie poHo a rìfchio di perderfi . E da—» 
quel punto , prefa fotto la fua protezione 
la Famiglia del Defonto > le affegnò prov- 
vedimento da vivere, fenza limitazione al- 
cuna ne di tempo ne di luogo. 

XXL Dourebbe per ultimo aver qui 
luogo il dir alcuna cofa delle tante indu- 
llrie ufate da Giovambattilla per fantifi- ' 
care i fuoi Vatfalli. Ma , oltre al già fcrit- 
to in più luoghi di quefia narrazione , al- 
tro più non mi retta che aggiugnere , fe 
non che ne fette anni , che egli dimorò 
ne’ fuoi Feudi , due volte chiamò i Mi- 
niftri Evangelici a farvi le Sacre Mitìio- 
ni , e arichiefta del Vefeovo provvide di 
chi delTe ali Efercizj Spirituali a tutto il 
. H 4 Cle- 
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Clero . Ne per quante difficoltà vi fi fra- 
poneflèro ad impedirle , defiftè egli mai 
dall* inchiefta . E fù premio del fuo zelo ^ 
e della Tua generofità il feniìbiliffimo fruttò 
che Gl raccolfe « 

V. ? 

' . / -.r ' ' . ' . . • ■ • • '' 
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^ CAPO SECONDO. 

*Ultìme Azioni del Principe T)on Giovamhat* 
tifla . Sua prezio fa Morte , e gran 
concorfo al fuo Funerale . ‘ “ 

I. T^*Hà in Napoli preflò alla Chiefa 
y della Santidima Trinità una pia 
Congrega2Ìone > la quale a norma di quel- 
la di Roma fondata già dal gloriofo San 
Filippo Neri , ha per fuo proprio partico- 
lar Idituto r alloggiar i Pellegrini , e il 
praticar con effi tutti gli atti della più fina 
carità . Tanto badò a Giovambatrida • 
perchè a grand*idanza chiedelTe d*elfervi 
aferitto. Ottenuta la grazia, fi diè a fre- 
quentarla ogni dì con tal* adìduità , eh* . 
era andato quali in proverbio , che chi 
trovar voleva il Principe di Marfico Nuo- 
vo , badava andare alla Trinità de* Pelle- 
grini . Per quante facre Funzioni vi fi fa- 
cedèro di Meditazioni , diUffizj, di Ser- 
moni , di Conferenze , di Efercizj fpiritua- 
li , interveniva fempre a tutte con fomma 
efemplarità, 8r edificazione di ognuno . 

1 1. Mai in quella ei non volle impiego 
alcuno , che avedè aria di fuperiorità , o . 

di 
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di maggioranza i Che anzi negli Elèrcizj 
di Carità , co* Pellegrini , prefi di mira i 
più abbietti , e i più Ibrdidi , con un amo- , 
revolezza da vero Padre lavava loro i pie- 
di > ferviva a menfa , preparava i letti , 
adoprandofi , per quanto gli era pofiibile 
di rilevarli da* difagi fofFerti nel cammino ; 
c tutto ciò con tanta umiltà-, e lontano da 
ogni oftentazione , che creduto. dagìi ftefli 
Pellegrini niente più che un de* Minifiri . 
llipendiati , ne lodavano la prontezza , 1* 
attenzione, la pulizia, e le maniere ci vi- 
li . Ma al rilaper chi egli fofie , concepi-; 
van della venerazione per lui , e l’acclama-^ 
van per Santo . 11 che molto più frequente-, 
mente fi udiva, allorché fattili molti di- 
cfll a ragionar appofiatamente con eflb lui , 
altri difcorfi non fentivan farli da quella 
bocca veramente benedetta , che di mate-, 
rie di Ipirito , ordinate ad accenderli nel 
timore , e amor Tanto di Dio , > . t 

-III. Teatro ancora più ampio -alla Tua» 
ìnfaziabile Carità , e pafcolo più gradito 
al -palato della fua mortificazione , fù lo 
I Spedale di Santa Maria del Popolo detto degl*j 
Incurabili , Frequenti e lunghe eran le vi- 
fitc , che vi faceva ; e non contento di con*j 
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folar ciafcun degl’ Intermi con qualche-» 
buona parola, e di regalarli ; adocchiati 
ancor ivi i più bifognofi di ajuto , e talora 
i meno afljliiti , li imbeccava di Aia mano , 
afeiugava loro il Aidore , rinettava le pia- 
ghe , Ano a render a qualunque fi Icflc ogni 
più baffo fervizio . 

i V. Con quefti , e Amili atti di ferven- 
tiffima Carità fantiAcò egli maffimamente 
gli ultimi anni della Aia vita; e quaA anti- 
vedeffe il breve tempo che gli reftava da 
vivere , come Aammella , che quanto è più 
vicina a morire , tanto fà più di sforzo a 
rifplender vivace , incredibile fù 1* impe- 
gno , l’affiduità> e l’ardore, con cui pra- 
ticoli! . 

V. Ho detto quafi antivedej]e il hrevt^^ 
tempo , che gli rejiava da vivere , Concio- 
Aache , quantunque io non mi ardffea di 
aflerir con certezza , aver lui avuta da* 
Dio anticipata notizia della vicina Aia—» 
morte : Certo è però aver lui in più diver- 
fe òccaAoni parlato in modo , da far cre- 
der fondatamente , ch'ei la fapefle . E va- 
glia il vero , pochi dì prima deirultima 
Aia malattia prefe congedo da tutti i Fra- 
telli, e Miniftri della Trinità de’Pell^rini, •; 
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come uno , che fi difpone a fare im qualche 
gran viaggio . Il che avvertito da quelli , 
comech’ei non parlaflTe di morte vicina # 
rintefero , e con gran loro rammarico fe *l 
comunicarono fcambievolmente gli uni gli 
altri, dicendo ; Il Principe di Marfico T^ovo 
Ji licenzia da noi per V altro JMondo . 

• V I. AlTalito indi a non molto dall’ulti- 
ma malattia dilTe Tempre , e collantemente 
a tutti , che di quella ei morrebbe . E- 
quantunque per alcun intervallo di tempo 
migliorafie notabilmente , fino a venir afif- 
curato da’ Medici di efler fvanito ogni ti- 
mor di morte vicina , non fe 1* lafciò per- 
fuadere , ripetendo mai Tempre con gran: 
ficurezza , di quejio mde io ho da morire . In.^ 
feguito diche , fatti afe venire i Figliuo- 
li > e dati loro gli ultimi ricordi , quali af-r 
pattar fi potevano da un tal Padre ; Orsù w’ - 
difle loro non fenza qualche lacrima di te- 
nerezza i Iddio vi benedica.» vi ricolmi del~^ \ 
la fua Grazia , e a rivederci in Paradifo -, 
Per V ultimo vuol faperfi , come avendo 
egli ceduto ad abitar il Tuo Palazzo a_j.- 
Monfigpor Arcivefcovo Perlas , era ap- 
puntata la venuta del medefimo 4>er il dì. 
4, di Maggio .‘Ma ammalatoli egli in Apri-j 

le» 
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le , fi rifoife la Principeffà di voler con fue 
lettere pregar il Prelato a differir la fua 
venuta , per fino a tanto che il Marito foC- 
fe in ifiato di paflàr ad altra abitazione ; 11 
cherifaputo dal Principe , wò, difle , non 
fer^ue firivtre i poiché per i quattro di Maggio 
il Palazzo faràfgombro , e l’ Arcivefeovo po- 
trà ahitarlo ; come in fatti feguì i per eife- 
re in quella lleffa mattina paffato il Prin-r, 
cipe a miglior vita,. 

" Vili. Ma che che fia di ciò, lamor-- 
te venne , ne poteva trovarlo in difpofizio- f 
nimiglioii, per farne un odorofb Òlocau* 
fto alla Divina Maeftà. Correva Tanno.- 
1729. , e Giovambattifla. fatti di frefeo . 
gli Éfercizj Spùdtuali di Sant’ Ignazio , 
trova vafi in uno ftraordinario raccoglimcn- 
' to , c fervor di fpirito ; allorch’ entrato il 
di 3 1 . di Marzo , mentr’cgli attualmente ; 
Hava lavando i piedi ad alcuni Pellegrini , 
fù alTimprovifo afialito da una violentiffi* ' 
ma tebbie , che obbligollo a tornarfene al 
fuo Palazzo . Ne tardò quella a dichiararfi • 
mortale . Non prima fé ne divulgò per 
Città la nuova , che univerfale fùilràm* 
marico in ogni Ceto di perfone , ricordan- 
done chi una, e chi un altra delie tante r 
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virtù notate in lui . Quindi a falvar una 
.vita per tanti capi preziofa , fi lécer da_-» 
per tutto ferventi Orazioni , fi orferiron 
più Sacrifizj , fi diftribuiron larghe limo- 
fine , e in ciafcuna delle fue Terre , quali 
in tempo di pubblica calamità fi lecer una, 
€ più volte Proceffioni di penitenza . 

IX. Ma il Religiofo Principe era già 
maturo per il Paradifo . Ricevett’ egli 1 * 
avvifo del fuo pericolo con una ilarità , e 
intrepidezza da vero Eroe Criftiano . Al 
venirgli innanzi la Conforte , e i Figliuoli 
molli di pianto , fi pres’egli ftelfo a confo- 
larli , parlando loro della caducità di ogni' 
felicità terrena, e de’ grandiffimi beni e 
permanenti che Dio tien preparati a chi 
fedelmente lo ferve . Efortato a chieder la 
fanità a imitazione di San Martino per 
vantaggio de’fuoi Dimeftici, e ValTalli, 
• quejìo no , / rifpofe , che ne io fon San Mar~ 
tino , ne effì han bifogno di me . Richicfto al- 
tresì da alcuni Amici di far efporre in al- 
cune Chitfe di Napoli il Divin Sagramen- 
to ; iOy quanto a me , diflTe , altro, non chie^ 
do da Dio , altro non voglio,, fe non che in me 
fi adempia la fua fantijjima volontà . Difpon^ 
ga egli di me , come a lui piace , ch*io fon con-^ 
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tento , So , ch’egli e buon Padre , e per tale mi 
jì è fempre mojìrato , quantunque io fojjj fuo 
indegno figliuolo . Tanto a me bafia . 

X. Data indi J*ultÌ!Tia mano con un bre- 

ve Codicillo al Tuo Teitamento , che già 
aveva tatto, libero già da ogni terrena.-» 
follecitudine , chiefe il Santissimo Via- 
tico , e voleva riceverlo genuflelfo per 
•terra , ma non gli tu permeffo . Al compa- 
-rirgli in Camera il Ibo Sagramentato Si- 
gnore gli andò incontro con tutta Tanima 
affacciata fu gli occhi, esìaccefi furono 
gli atti di Umiltà , di Fede , di Amore , di 
.Cratitudine , con cui lo accolfe dentro di 
le , che cavò lacrime di tenere2za , e di 
divozione da quanti vi fi trovaron prefen- 
ti . E poiché fentiva fcemarglifi fempre_^ 
più le forze , volle quel giorno fìelfo , 
e fù il dì 1 2. di Aprile , ricever F Estre- 
ma Unzione, rifpondendo con gran pre^ 
fenza di fpirito a tutte le Orazioni della 
Chiefa. Il giorno de* 13. comparve mi- 
gliorato , ma il miglioramento fù efimero, 
e non durò che tre giorni , pafiàti i quali » 
tornò il male a incalzare con maggior vio- 
lenza di prima . . 

XI. Dopo ricevuti gli ultimi Sagra- 

V menti 
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menti continuò egli a vivere ancorai!.' 
giorni , meffi da lui a traffico per il Paradi- 
lo , fenza perderne un fol momento . Den- 
tro un tal tempo fi comunicò più volte , 
prendendo da quel Divin Pane, eh* è il 
Pane de* Forti , Tempre nuovo maggior vi- 
gore per difporfi al gran viaggio , che an- 
dava a fare . Si può dir con ogni verità , 
che in tutti que* di egli mai non parlaflc 
fe non o con Dio , o di Dio . Interrogato 
come ftefle rifpondeva con brevi parole , 
Jì'o facendo la volontà di Dio . Per quanto ar- 
defle di un afpra fete , non chiefe che po- 
chifiime volte qualche ftilla di acqua, con*, 
tcntiffimo di addolcire Pamaro de* fuoi do- 
lori col farli leggere la Pallìone del fuo 
amabiliffimo Redentore . Era oggetto di 
gran tenerezza il vederlo divider le oc- 
chiate tra il Crocififfb Signore , e la Divi- 
na fua Madre , e imprimer teneri baci or 
nelle Piaghe delfuno , or nella immagin 
dcllaltra * Al prefentarglifi le Reliquie di 
più Santi fuoi Avvocati , fe le llringeva al 
petto , e baciandole ; Santi miei , diceva , 
altro io da voi non voglio , fe non che voi w* 
impetriate di perfettamente adempire il divin 
beneplacito. Così pure recatagli una Imma- 
gine 
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gìne mìracolofa della Divina Signora fece 
di ciò gran fetta , e fegnandofi con la me- 
dcfima fu udito ripeter più volte , ah cara 
Madre che in vita , e in morte in me fi 
^adempìa^d volontà fantijfima del dolcijjtmo 
FigliuoTvoHro » e non vi dimenticate dimeJ> 
nel mio pajjaggio . 

' XII. Depone il Padre Fra Clemente 
Grippo fuo Confeflbre , come un dì nel ca- 
der di Aprile mentre alcuni fi ttavan ragio*. 
nàndo infieme d’ intorno al fuo letto , vi- 
der'l’Inlèrmo rimanerli immobile amanie- 
ra'di ettatico per qualche tempo notabile . 
Dopo di che quali tornato fotte all’ufo de* 
fenfi y' converrebbe , ditte, che quanti fon» 
in \ueHa camera , vi fiefVer colla riverenza 
dovuta Or ora e qua venuta la Santijpmo—» 
Vergine cól fuo gran Servo San Domenico , e 
mi hanno invitato al 7aradifo . Tali in fom- 
Hia fiiron gli atti religiofittimi del divoro 
Principé in tutti que* dì , che un Perfo- 
naggio trovatovifi più volte preferite , ecco , 
ditte , uno del noHro ceto , Giovane Ptincipe , 
Ammogliato’ i ch*e vivuto da Angelo , e muo* 
re' da Santo . ^ ' 

^'*'X ni.' Entrato finalmente neH’ultiiria' 
agonìa, durò a viver fenza parlare anche 

I UH 
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un giorno e me2zo . Se non che , fe tace- 
va la lingua , parlavan gli occhi rivolti 
Tempre al Cielo , parlava il cuore anelan- 
te con infocaci fofpiri a quella Patria.-» 
beata , parlava quella ferenità di volto , 
con cui anche in filenzio faceva intenderli 
di altro più non afpettare , fe non che 1| 
anima fciolta follè da quel corpo di morte 
per volarferie in feno a Dio . Accompagnò 
la raccomandazione delTAnima, e le Ora- 
zioni ultime della Chiefa con tutta la co- 

_ t • 

gnizion della mente , e con gli affetti tutti 
del cuore; terminata la quale, pieno di 
meriti e di virtù , tra le lacrime di tutti 
gli affanti , in età di foli trentadue anni » e 
due meli non compiti, placidamente fpi- 
rò . Accadde la fua preziofa morte la naaN 
tina del dì 4. di Maggio del 1729. . 

XIV. Fù il Principe Giovambattiffa di 
alta ffatura , di fronte fpaziofa e fercna , 
di occhi vivaci , fcarno e fottile in tutta la 
perfona, dicompleffìone anzi debole che 
robuffa . Spirato che fù , accadde cola % 
che fembrò aver del fopranaturale , e ca- 
gionò in tutti un alto ffupore , poiché ef. 
fendo ffato egli Tempre per fin cheviflè di 
volto fofco , pallido , e macilento ; morto 

ap. 


Digilized by Googl 



I ' ^ ^ 

Gkvarfìba ttijid Pìgnatelli : i j i 

appena fù olìervato aver la faccia bian- 
chiflima , fugofa , florida , e fparfa di un 
bel vermiglio . Al voler veftirfi il Cadave- 
re fù trovato colle ginocchia enormemente 
incallite dal lungo orar genuflelTo , e con 
le fpalle , e tutta la vita fegnata colle ve- 
ftigia de* flagelli, de’cilizj, e altri iftro-' 
menti di penitenza , che pofcia in gran nu-i 
I mero furon trovati dentro uno ftipo chiulb 
con chiave , e noto a lui lolo . Veftito 
fignorilmente fù efpofto nella Sala del Pa- 
lazzo attorniato da numerofe accefe fiac-' 
cole, e da^egual numero di Servitori ve- 
ftitialutto. , ^ 

'XV; Divolgatafi intanto per la Città la 
f nuova di una tal morte, fù univerfalmente 
j compianta da tutti ; ma in fingolar manie- 
ra da i Poveri , dolenti di aver perduto in 
^ Giovambattifta un amorofiflìmo Padre. 

! Non pochi de*fuoi Vaflalli inconfolabili 

venner dalle lor Terre per poter aver il 
contento di vederlo anche una volta , di 
baciargli la mano , e di atteflargli con_j 
i le lóro lacrime la lor gratitudine , e il lo- 
ro amore . 

I X V L Aveva egli prefcritto'nel fuo Te- 
I ftamcnto^di efler fepolto nella- Chiefa di 

i 1 2 San- 
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Santa RelHtuta ; e nella fepoltura comu- 
ne . Addimandato del perchè non più to- 
fto in quella de* fuoi Maggiori , per unifor^ 
marmi , rifpofe , all’antico cojìume de’ FedeL 
li y ufi afarfi feppellire in quella Ghie fa y in 
cui ricevuto avevano il 'Battejìmo . Nel tra- 
fportafi il Cadavere airArcivefcovato , ta- 
le e tanta fu la calca del popolo accorfo a 
vederlo , che innondate , per dir così , 
tutte le ftrade, appena reftava libero il 
paflb al nobile numerofo Clero , che lo ac- 
compagnava ; ne fi ebbe a penar poco per 
introdurlo in Chiefa - Durò il concorfb 
fino a più ore della notte , per fino a tan- 
to che ad evitare ogni tumulto nel dì fe- 
guente , 'fù afficurato dentro una partico- 
lar Cappella chiufa , e difefa da forti can- 
celli di ferro . 

XV IL' Terminate con egual calca di 
Nobiltà , e di Popolo le folenni Efequie > 
il Capitolo con approva2Ìone del Cardina- 
le Arcivefcovo , Itabilì , che fi feppellifle 
bensì il Cadavere ‘nella Cappella Coftan- 
tiniana eletta già dallo ftefib Principe de- 
funto , ma in fepoltura a parte , e in calia 
di piombo figillata a più figilli . Il che non 
fù , cred’io , fenza particolar difpofizione 
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divina . Concioikche abbifognandovi tem- 
po più lungo a prepararla , ne* quattro dì 
che il Cadavere flette fopra terra infepol- 
to , 1 comparve Tempre sì ben colorito , pa- 
ilofo » e fleffibile , da poter efTer creduto 
ancor vivo ; difponendo Iddio , che tra- 
fparilTe in qualche modo ancora nel corpo 
un faggio di quella beatitudine, che quell* 
Anima benedetta già fi godeva verifimif- 
jmente fu in Cielo . 

XVIII. .Certo è, ch’egli evivo,. 
morto fù avuto da tutti in conto di Uomo 
di confumata perfezione ; talché era detto 
comune , fe non fi e falvato il 'Principe Don 
Giovambattifia , chi fi falverà ? Il Vicc-Re 
Cardinal Federico d’Althann l’ebbe Tem- 
pre in credito di uno de* Feudatarj più pij , 
e faggi di tutto il Regno . E tale altresì ri- 
putaronlo e^un Innocenzo XIIL Tuo Zio , 
e- il Cardinal Pignatelli Arcivefcovo , e 
quanti altri ebber la forte di conofccrlo , 
e. di trattarlo . Per ultimo Monfignor Ce- 
fare Roffi nella Tua ftoria di Marfico Nuo- 
yo non contento di proporlo perEfemplare 
a tutti i Grandi del fccolo , aggiugne , tale 
ejjere Hata la moltitudine , & eccellenza del- 
le fine virttiofie azioni in grado eroico , che po- 
; . I 3 treb- 
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trebhe darfi per efagerata , fe contejlata.' non 
fojje da gran numero di Tejìimonj degnijjìmi di 
ogni fede , 

XIX. Ci refta ora foltanto da ricono- 
fcer , dirò così , più da vicino , e con più 
di pofatezza alcune delle fue principali , c 
veramente eroiche virtù , rilèrbate da me 
fu quell’ultimo a rifparmiar a* Lettori la 
noja , che loro recata avrebbe l’interrom- 
per di foverchio il filo della prefente nar- 
razione; ma di ciò ne* Capi feguenti • 

■j 
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CAPO TERZO. 

^mnto fi JegnalaJJe Giovamhattifia 
^ nell* Efercizìo delle Virtù Teo~ 
legali , e nell* Amor verfo 
il ProJJimo, 

I. TV T EL farmi qui a ragionar di alcune 
X Al delle tante, e tutte eroicùe Virtù 
del Principe Giovambattifta darò princi- 
pio da quelle, che avendo per lor* Oggetto 
Primario, e immediato lo fteflb Iddio, ven- 
gon chiamate Virtù Teologiche, e han tut- 
to il merito , che lor fi dia il primo luogo . 

jT. I. 

FEDE. 

II. E per ciò che riguarda la Fede, 
principio , e bafe della criftiana perfe2Ìo- 
ne ', a dimoftrar qual ella folle , e quanto 
robufia in quello Crifiiano Eroe , altra.^ 
pruova più convincente non faprei addur- 
ne di quel collante tenor di fante opera- 
zioni mantenuto in mez2o a tante contra- 
dizioni , e a collo di tante gloriofe vittorie 
di fe medefimo , .in tutti gli anni della fua 

I 4 vi- 
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vita ; troppo eflendo difficile ad avvenire, 
che la noftra" fragile umanità, e mal incli- 
nata natura , maffimamente fe fpalleggiata 
venga da una florida gioventù , in mezzo 
a un mondo di oggetti lufinghieri , con—» 
cento e mille contrari efempj sù gli occhi , 
s* induca a rinunziare fpontaneamente ad 
ogni fenfibil piacere , e a contrariar fem- 
pre , ed in tutto l'amor proprio » fenz* 
aver del continuo prefenti alla mente , c ' 
ben imprelTe nel cuore le maffime del Van- 
gelo , e gli efempj di Gesù Crifto , rivelati 
a noi dalla Fede , e propoftici* da ricopiar 
in noifteffi . 

II L E per verità, eh* eroica rilucelle 
in lui quella virtù , vuol’ intenderli da—» 
quanto ne ha giuridicamente depofto chi 
governò per alcun tempo la fua cofeienza , 
ed è reifer lui flato efente da ogni moto 
anche indeliberato a quella contrario ; 
Con aggiunger di più , come anche allora , 
che inviluppato da fuoi fcrupoJi non era fi 
ben difpoflo a ribatter fubito le tentazioni 
^ttanti ad altre materie ; ove tentato 
fofle in cofe , . che riguardavan la Fede , fe / 
ne sbrigò mai fempre con fomma facilità, 
e franchezza . Dalla Fede prendeva egli la 
, dire- 
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direzione in tutte le fue azioni , e corag- 
gio per efeguirle . Dalla Fede riceveva il 
più (incero conforto ne’fuoi travagli. Quin- 
di era il rifponder a chi moftrava di com- 
patirlo ne* fuoi mali » e di che pofs’ io doler- 
mi? E non c infegna la Fede , che Iddio tutto 
difpone per nojìro bene ? Egli e buon Padre . 

^ Che pofs* IO bramar di più ì 11 culto (ìngola- 
rilfimo da lui predato al Sagramento Au- 
gultiffìmo dell’Altare , come a fuo luogo fi 
dirà , ebbe per ifpecial motivo l’ efercitarfi . 
in quello più , che in qualunque altro Mi- 
ftero, la virtù della Fede, perciò chiamato • 
Mysterium Fidbi . 

I V. Al folo fentir nominare gli Eretici 
foprafatto dallo ftupore , oh cofa Hrana , di- 
:ceva , e da non crederfi ! Parla Iddìo , Pri- 
ma , Somma , ed Infallibile verità ; e v ha 
domini così protervi , indocili » che ardi-, 
fchin di contradirgli ! E in fentendo i detri- 
menti gravifiìmi , che tutto dì folFriva la 
.Cattolica Religione , fino a perderli da 
non pochi infenfibilmente la Fede ; Ecco > 
efclamava quafi piangendo , dove al fin con- 
duce la vana ambizione di molti , i quali 
glion comparir più dotti di quei , che fono .• 
Ecco il frutto del Iqfciar correre impunemente # 

e per 
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e jfer le mani di tutti certi Libri pieni di uil^ 
veleno tanto più micidiale , quanto più occulto ; 
Tutto và a finire in ìfcuotere il rimorfo v' che 
lor cagiona la loro empietà , per poter continuar 
con pace a ejfier empi , fenza che il timor degli 
eterni cafiighi amareggi il dolce de* loro infami 
piaceri, - . 

* Y, Scontrato^ ad udire da un non s6 
chi > che il Millero deir Augusti ssima 
Trinità* era contrario alla ragione , di- 
venuto tutto fuoco in vilb , come , dille , 
come ? Contrario alla Ragione > Falfo yfalfijfi^ 
mo . Superiore alla Ragione y o quefìosìy 'ma 
contrario , non mai, E qui con quel capitale 
di facra Dottrina > ond'era fi ben fornito , 
fi prelè a moftrar per diftefo , niun articola 
di noftra Fede far contrailo all* umana ra- 
gione , come che talor la formonti r con 
aggiunger in fin la protefta , a lui fi fre- 
quente anche in altri tempi , di eflèr lui 
pronto in difela della Santilllma noftra—# 
Fede a dar quanto langùe aveva nelle vene. 

« VI. Quefti lentiraenti medefimi pròccu- 
rò egli d* iftillar nell* animo de* fuoi Fi- 
gliuoli col recitar al tempo fteflb ogni dì 
fopra di elfi il primo capo dell* Evangelia 
di San Giovanni ; volendo , che k) fteffb 

• 'i 
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faceflè il fuo Confeflbre fopra di lui in prò*. 
telta7ibne della fua Fede . Al 'fuo Figiiuol 
Primogenito , che un dì feco fi tratteneva, 
fai tu » diffe, che gran benefizio ti hk fatto 
Iddio col donarti la fua Sant 'tjfima Fede ? T)i 
quefta devi tu gloriarti affai più » che di qua- 
lunque felicita , e terrena grandezza^ ' È in 
altra occafionc , caduto difcorlb col mede- 
fimo del Santo Rè Luigi di'Francia, gli 
addomandò il perchè voleflè quegli elfer 
chiamato Luigi di 7 oifst , ne fapendqlo Tal- 
tiro orsù » foggiunfe , te V dirò io ', ma Ut 
fcolpifcild ben nel cuore . 'Ciò fit » perche inJ» 
quella Città aveva il Santo Rà ricevuto H bat- 
teftmo.' Vedi pertanto qual conto far tu debba 
di un tal carattere , è in quanta fiima averto > 
e guarda bene di mai non sfregiarlo con- opere 
men che crifiiane . - • 

0.,: ■ ■■ ■ - fi. n. ■ •' V - ^ : 

s p E R A N z,À. r 

• V I I. Della fua Speranza , e gran fidu- 
cia in Dio non faprei come meglio fpiegar- 
mi , fe non dicendo aver lui ripofa tomài 
lèmpre tra le braccia della Divina Mileri- 
cordia con quella fiefila tranquillità i con 
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cui un tenero bambino fi ftà ficuro Jn fèno 
alla Madre , ne sà temere di che che.fia , 
Da quefia virtù ebbe origine quella fua 
imperturbabilità di animo in tanti finiflri 
incontri ch’egli ebbe i perfuafo , ,che_-» 
quanto Iddio difponeva intorno a lui, e ad 
ogni cofa fua, tutto era per fuo maggior 
bene i Era fuo detto familiare , che chi 
per faìvar le nojìre Anime donato aveva tutto 
fe flejfo , non lafc crebbe di dar quant* altro w?- 
cejjariofojfe per l'eterna nojìra fallite . 

Vili. Tra le molte graviflime tentazio- 
ni , che lo aifalirono^ in mezzo a fuoi fcru- 
poli , una fù il parergli , che una voce in- 
terna gli, diceflè /«i ejfer prefetto Ma con- 
fefsò polcia egli fteffb di averla .fuperata 
rifpondendo alla tentazione , fe io non^ potrò 
amare , e benedire Iddio per tutta l' Eternità , 
voglio almeno amarlo in vita quanto più poffi f. 
Del qual’ atto veramente eroico il premio 
fù una tale e tanta fiducia di aver a falvar- 
fi , che ne pur fapeva dubitarne . Qualor 
fentiflè ragionar della noftra Predeftina- 
;ùone , millero , che ftravolge a tanti il 
cervello;. Orio, diceva, non in intendo di 
tante cofe . §mllo eh', io sò , &'e di fede , fi e 
ebe Iddio mi vuol falvo , , fe io per mia parte 
.... non 
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non manco . Faccia io quello che devo , e poi 
non v*hà di che temere . In difeorrendo nell* 
ultima malattia col Signor Principe della 
Rocca di cofe fante. Signore , gli dilTe^, 
' io di prefente altro maggior conforto non prm- 
k)o i che dell* effermi fidato di Dio» e da lui 
qual mediator potentifjtmo mi prometto il Pa^ 
radifo . Egli e il fola , che affìjìe in vita , e che 
in morte , non abbandona . E mi creda eh* egli 
y r unico fondo Habile , dove gittar l* ancora 
della noftra fperanza . 

IX. Negli affari fteflì temporali , co- 
me che non trafeuraflè alcun di quei mez- 
zi , che a ben riufeirvi vengon preferi tti 
dàir Umana prudenza ; tuttavolta la fua 
fiducia era tutta ripofta in Dio , ficuro , 
qualunque foffe per effer Tefito di quelli , 
che tornerebbe tutto in vantaggio dell* 
Anima fua . 

III. 

CARITÀ* 

• X. A qual alto fegno giugnelTe la fua^ 
Carità* verso Dio , come quella V che 
perfezionando tutte le altre virtù , è di 
tutte la più perfetta , chi può abbaftanzà 
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fpiegarlo . Se il primo carattere di quella 
divina virtù è la ftima grande , che abbiam 
di Dio , in vigor di cui vien da noi prefe^ 
rito a qualunque altra cofa ; tal’ , e tanta 
fù in lui una tale ftima , che proteftò più 
volte di non faper intendere > come Uqmi^ 
ni addottrinati dalla Fede , del merito in^ 
finito , che ha Iddio di elìèr amato pollìn' 
pofporlo a qualunque gran bene creato . E 
poiché v’ebbe chi prefe a dirgli elFer que-' 
gli un difordme cagionato dall’ amor proV 
prio; iiia come può mai ejfer ciò, rifpofe 
fe appunto l* amor proprio produr dovrebbe^ 
l* effetto contrario , effendo cofa certìffìma , 
che da niun oggetto creato pojjiam ritrar que’ 
vantaggi , che in noi fi derivano dall* amar 
queir infinito bene? 

j . X 1. E quindi ebbe origine quell’arden- 
tilfimo defiderio di dargli gufto , e di non 
deviar mai un punto dalla divina fuà vo- 
lontà . Nelle fue. maggiori afflizioni inter- 
ne , oefterne, che follerò » confortato da* 
fuoi Direttori rifpondeva , qualunque trat- 
tamento voglia Iddio tifar meco , debb* e ffermi 
in grado . Sano o infermo , eh* egli mi voglia ,, 
ricco 0 povero , onorato o fchernito , io nonla- 
feerò di fempre amarlo . E nelle tempelle.-» 

mag- 
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.maggiori de* luoi fcrupoli ebbe adire più 
(Volte , nima cofa maggiormente inquietarlo , 
quanto il timore di offender Dio , e conci u- 
<leva , fia io predejiinato 0 prefetto > purché io 
non l'offenda » fon contento , mentre in qua- 
lunque evento egli merita di effer amato . 

X 1 1. E perciò che chi ama molto non 
prova maggior piacere , che il converfar 
colla perfona amata , continua era nelle 
iftefle azioni citeriori, e più dillratti ve la 
fua Unione con Dio . V’ ha teftimonj più 
fuoi Servitori , che accompagnandolo per 
leltrade , l’udivan di tratto in tratto ufei- 
re in atti ferventilllmi di amor di Dio ; il 
<jual di voto coitume non lafciava d’incul- 
care anche agli altri . E ad un fuo Fami- 
liare , che fi avvanzò a dirgli , che mal 
poteva un tal elèrcizio praticarli in mezzo 
alle occupazioni, e converfazioni del Mon- 
do. E perche nò? rifpofe ; un alzata di cuo- 
re a Dio puofarfi in un ijìante anche Jìando a 
menfa , al giuoco , al pajfeggio , fenza alcuna 
affettazione , 0 inciviltà. Da qualunque og- 
getto prendeva egli motivo di follevarfi in 
Dio . ,Difcorrendo un dì con un Religiofp 
dentro un ameno bolchetto della Divina 
Previdenza nell’alimentar per le, felve-> 

tan- 
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tanta diverfità di Volatili , e di Quadru- 
pedi ; ecco , difle , quanto quejli fono a Dio 
più grati di me . S'eJJi godon de’ beni di lui > 
almeno non V offendono ; la dove io trattato sì 
lautamente da lui , in vece d’effergli grato » 
mai non lafcio di difgufìarlo . 

XIII. Per indurlo a intraprendere o a 

lafciar alcuna cofa non v’aveva macchina 
■più poderofa , quanto il proporgli la mag- 
gior Gloria di Dio . - RifolutilTìmo di non—» 
tornare a Napoli , al fentirfi dire, che 
maggior gufto gli darebbe col ritornarvi 
per tentar ogni via da ricuperar la fani- 
tà , mutò fubito penfiero , e non ottante la 
fua naturai ripugnanza , vi tornò . Ove 
poi dubitafle nelle deliberazioni da pren- 
derli qual cofa eflèr dovette più grata a—» 
Dio , non fidandoli di fe ttelfo , implorava 
l’altrui configlio, rifoluto di non attenerli, 
fe non al meglio . Per la ttettfa ragione nel- 
le fue tante limoline preferì fempre que* 
poveri , che correvan maggior pericolo di , 
offender Dio , e di perder l’anima . . 

XIV. Confapevole finalmente non po-, 
ter darli maggior amore di quello , ch’è 
pronto a morire per la perfona amata ; 
bramò più volte di dar la vita per .Gesù* 

Cri- 
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Crifto ; onde al legger , che frequentemen- 
te faceva le vite de’ Santi Martiri , prefo 
da una fanta invidia ; Beati loro , diceva , 
beati loro , che han goduto di st bella forte , e 
han faputo attejiar a T)io il loro amore col loro 
/angue . Così potejji far altrettanto ancor* io . 

JMa i miei peccati non mi lafcian godere di un 
tanto onore» 

\ 

if. IV. / 

AMOR DEL PROSSIMO. 

XV. Al fuo grande amor verfo Dio an- 
dò unito in Giovambattifta un ardor pari 

di CARITJL» VIRSO IL SUO PROSSI- 
MO ; Virtù Tempre amiche, che mai non • 

fi difgiungon tra loro ; fe pur vuol dirli , 
che fieno due , e non anzi una fola , non 
potendo amarli compitamente l’uno fenza 
amare ancor l’altro . Fù opinione di molti 
quella ellère fiata tra tutte le fue virtù la‘ 
più luminofa , ncirefercizio della quale fu- 
però egli fe fieffò ; e noi ne abbiam già da- 
te fparfamente molte ripruove nel decorfo 
di quella narrazione . 

XVI. Non fi sà , ch’ei rigettafle mai da 
fe alcun povero fenza un qualche fovveni- 

K men- 
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mento . Le Zitelle pericolanti , e gli Orfàj- 
ni ch’ei rivefti , e mantenne , furon mol- 
tiffimi . Nelle Terre di fuo Dominio a car- 
cerati penuriofi faceva fomminiftrar gli ali- 
menti . Volle pur , che a fue fpefe vi fol^ 
fer Nutrici per i parti efpofti, e rigettati 
dalle loro Madri . Delle Fanciulle altre ne 
mantenne ne’ Monifteri > altre ne collocò 
in Matrimonio , e dotolle . Mantenne a—» 
fcuola più Giovinetti di buon talento , ma 
poveri . Provvide di letti , e di altre maf- 
ierizie Famiglie intere . Delle quali opere 
di Carità fi lafcian qui di riferire i cali 
particolari per elfer le Perfone tuttavia vi- 
venti . Al fentir in Marfico Nuovo , che 
una Madre teneva un fuo Figliuolino mez- 
zo nudo per non aver con che ricoprirlo ; 
non venendogli per allora altro alla mano> 
mandolle le lenzuola del fuo medefimó 
letto . 

XVII. Avendo fpedìto a Picerno un 
fuo Miniltro , acciò rifcuotefie più diverfi 
crediti da’ Vaflàlli ; quelli gli fcrilTe molti 
de’ Debitori trovarli in gran penuria ; de- 
fidcrar però di fapere , le doveva colla—* 
forza coftringerli al pagamento . O quejìo 
no rilpofe il pietofo Principe * che anzi fe 

ve~> 
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'Meramente fono poveri , fio, vcjìra cura , che 
delle mie robe fieno ajutati , e focccrfi , come 
fù prontamente efeguito . Una Donna ci^ 
vile gli prefentò in divcrfe volte fino a fcL- 
te Memoriali , chiedendo per fe , e per 
una fua Figliuola ora una velie , or le cal- 
2ette , or le fcarpe . Al ricever il fettimo 
Memoriale , orsù , le dilTe , con gran pla- 
cidezza , accio voi non abbiate ad arrojfire 
col portarmi ancor /* ottavo > andate dal tal 
Mercante , e nominollo , ch*egli ha ordine di 
darvi quanto e necejfario per vefiir decente^ 
mente Voi, elavofira Figliuola. Anche in 
Moliterno in una fola mattina fi prefenta- 
ron fette ValTalli a chieder limofina , e tut- 
ti furono provveduti; Quand’ ecco com- 
parirne altri fette la fera . Annojatc a tal 
villa uno de* Familiari fi prefe a fgridarli 
in tuono alto , e a cacciarli , dicendo, che 
fe il Padrone dovelTè provveder tutti , fa- 
rebbe llato coftretto a vender i Feudi . Ac- 
corfe al rumore lo llclTo Principe , e infor- 
mato del fatto fè richiamarli , e provvedur 
to anche al loro bifcgno, diede ordine, 
che quanti in avvenire fi prefentalTero fof- 
fer ben ricevuti » ed elTb prontamente av- 
vifato a fin di foccorrerli . 

K 2 XVIIl. 
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XVTII. Nel 1728. in occafione di un 
Giubbileo ricevette il Principe da un Re- 
ligiofo Minimo un Memoriale , il cui teno- 
re era trovarli nel dillretto di Santa Maria 
a Cancello una Famiglia ridotta ad eftre- 
ma miferia , che gli chiedeva foccorfo*. 
Con tal notizia chiamato a fe il Giurecon- 
fulto Francefco Vefpoli , andate , gli dil- 
fe , e di concerto col Parroco chiaritevi della, 
verità di quanto qui vien efpojìo . Portatoli 
quelli amendue alla cafa della Famiglia.-» 
bifognofa trovarono una povera Madre 
con fette Figliuole mal in arnefe di panni li 
c cafcanti d’inedia; 11 che rifaputo dal 
Principe mandò fubito a farle decente- 
mente rivenire , e loro alTegnò uno'llabile 
provvedimento da fomminiltrarlì loro ogni 
mefe. Se non che curiofo il Vefpoli ‘ad- 
dimandolle chi le avclTe perfuafe a ricor^ 
rere al Principe , e chi Itefo avelTe quel 
Memoriale ? Signore , rifpofer quelle , nulla 
\ioì fappiamo ne di Memoriale , ne di Principe ), 
Come no? ripigliò il Vefpoli , quejia e'folennè 
lugia . Ed effe , quejla e fchietrijjtma verità ; 
Solo pojjìam dirvi , che la mattina iflejja -, in 
'cui avevamo Jìabilito di mandar a impegnar le 
fiojìre vejìi per poter pagare lapigion di cafa 

' e per 
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(per comprare alcuna cofa da vivere , ci por- 
tammo alla Chi e fa di San Francefco di T^avo-, 
la qiiafi a prender congedo dicendogli , che noyi 
potendo andar più a trovarlo , l’avrefpmo ono- 
rato in cafa . Quejìo e quel tutto , che pojjìam 
dirvi , del rimanente non fappiam nulla , In- 
terroga to pofcia il Principe , fe conofceflè 
il Religiofo, da cui ricevuto aveva quei 
Memoriale , nò , rilpofe , ?na egli era uru» 
vecchio di venerabile afpetto . Certo , fog- 
giunfe il Vefpoli, raccontando quanto poc* 
anzi fi è detto , che il Religiofo e fato lo 
Sìefso San Francefco di Favola , Del che 
arroflèndo Giovambattifta pregollo a_^ 
non far parola con alcuno di quanto era 
lèguito . 

XIX. Anche a più Famìglie religlofe* 
e fingolamente a* Padri di San Domenico > 
e a* Padri Cappuccini fece Giovambattilla 
larghe limofine , e'alle loroGhiefe fplen- 
didi donativi . Al rifaper , che in Mar fico 
Nuovo il Convento de’ Padri Cappuccini 
era flato deflinato da* fuoi Superiori per 
Noviziato di tutta quella Provincia* lo 
ampliò a fue .fpefe , e provvidelo di tutto 
il bifognevole . In Napoli abitando egli 
preflb al Convento de* jPadri di San Fran- 
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cefco detto la Croce dì "Palazzo , Conven- 
to , che ferve d’Infermeiia agl’infermi tut- 
ti della Provincia , fpellò inviava colà cibi 
delicati e fani per ufo de’ medefimi . Ebbe 
anche in animo di làbricar in Maifico Nuo- 
vo una cafa a’ Padri Pij Operai , e un_> 
altra in Moliterno a i Padri delle Scuo- 
le Pie per commodo de’ fuoi fudditi , ma 
prevenuto dalla morte non potè effet- 
tuarlo . 

XX. Pregato una volta da Perfona_-» 
eftranea a moderar le Jimofine per non re- 
car tanto detrimento alia propria cafa . Se 
io , rifpofe , vìveffi ìn 'Hapolì , quanta par~ 
tr delle mie rendite [pender dovrei in vanita » 
in lujjo y in comparfe > Ora il rijparmio ch*io- 
fo dimorando ne*Peudi ha da andar invan-m 
faggio de' Poveri . E poi' chi ha detto a voi , 
che ciò Jia con detrimento della mia Cafa ? Le 
ìimojine , che Jt fanno , fono un capo di entra^ 
ta , e non di di ufcitaper le Famiglie . Ricor- 
dava beniì, ed era fuo detto familiare, 
dover la carità aver il motivo fopranatu- 
rale , e quanto all’oggetto dover efler uni- 
verfale con tutti . Dal qual pio fentimen- 
to derivoffi altresì in lui quel fuo mai non 
giudicar male di alcuno, llimar tutti, com-. 

patir 
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patir tutti, parlar bene di tutti, e final- 
mente goder del bene di tutti , come fe 
fofie fuo proprio . Ma di ciò fia detto ab- 
balianza . 


r 
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CAPO QJJARTO. 

'Della fua tenera Divozione a Gesù Crìfto 
Sagramentato ; alla fua Santa Infanzia 
e amara 'Puffone ; alla Gran f^ladrzJt 
di "Dio t a Santi fuoi Avvocati , e alle 
Anime fante del Purgatorio . 

if. I. ' 

DIVOZIONE AL SANTISSIMO 
SACRAMENTO. 

I 

I. 1 RA quanti Atti di Religione pra-‘ 
X/ ticò Giovambattifta in tutti gli an- 
ni della fua vita verfo la Maeftà Divina , 
niun forfè ve n* ebbe , che gli fteffe più a 
cuore , e per cui moftralfe più d’ impegno, 
quanto l’onorar con ogni forta di offequj il 
Sacramento Augustissimo dell’Altare, 
t il frequentemente accoftarfi a riceverlo 
nella Sacra Menfa . Mai non paffava dì, 
eh* ej non fi portaffe ad adorarlo una e più 
volte, ne mai fe gli proftrava innanzi, che,' 
internatofi con tutta l’Anima nella conli- 
derazione del gran Miftero , e dell’ amore 
immenfo mofiratcci in quello da Gesù Cri- 
fto, non firimaneffe mezzo- eftatico , e-» 

: - quafi 
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quafi affatto alienato da fenfi . Il certo è 
effergli llato in quell’ atto più di una volta 
rubato ora il baffone , ed ora il cappello , 
fenza eh* egli fe ne accorgeffe . Chiamato 
non rifpondeva , e feoffo anche gagliarda- 
mente ftentava a rifentirfi . 

II. Aveva egli aflìffito all’Efercizio del- 
la buona Morte nella Chiefa del Gesù Nuo. 
vo di Napoli , fuo coffume ordinario in_-» 
tutti i Venerdì. Ed era già terminata la 
Funzione . I Servitori dopo un lungo af- 
pettare, non vedendolo tuttavia ufeir di 
Chiefa , ed era già notte , fi fecero a cer- 
carlo per quella. Trovaronlo finalmente 
in un angolo colla faccia per terra , e cogli 
occhi tutti molli di pianto. Del che ac- 
cortofi uno di que* Religiofi , con divoto 
fcherzo , Signor Principe , gli diffè , s’El- 
la vuol far qui orazione tutta queffa notte, 
io fon pronto a fargli compagnia , ed effb 
ffringendogli con gentilezza la manp » ah 
Padre mio , rifpofe prefo da una fanta invi- 
dia , io non merito tanto di bene . 

III. Appena mai paffava avanti a qual- 
che Chiefa , che non v’entraflè ad adorar 
almen di paffaggic il Sagramentato Signo- 
re , e a conteftargli il fuo amore . Per fin 

che 
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che dimorò ne’ fuoi Feudi , full’ imbrunir 
della fera ufciva di Cafa per vificarlo , e 
ove trovaffe chiufe le Chiefè , ciò che gli 
accadde frequentemente , s’inginocchiava 
fui limitare della porta , e vi lì tratteneva 
lungamente , e a capo fccperto . Ove s’in- 
contralfe in elfo ò portato in proceffione,-» 
per le contrade , ò a qualche infermo , in- 
termelTa ogn’ altra faccenda , per premu- 
rofa che folTe , lì faceva ad accompagnar- 
lo , dicendo > andiamo a far la Corte al 5oi;- 
rano . Nell* ottava folenne del Corpus Do- 
mini coftumando la Chiefa di far pubbli- 
che procellìoni ogni dì colla Santiflìma Eu- 
cariltia , era egli fempre fra i primi a voler 
portar alla rinfufa co* fuoi Vaflalli le alfe 
del Baldacchino , non dillinguendolì da 
efli , che nel portamento più umile , e nel 
maggior interno raccoglimento . 

IV. Ne tré dì precedenti alla Sacra—# 
Quarelìma ordinò , fattane prima parola 
col Vefcovo , che fteflè efpolèo in tutta la 
giornata a fue fpefe in ognuna delle fue 
Terre il Dìvin Sacramento, animando tut- 
ti col fuo efempio a trattenerli più lunga- 
mente con Gesù Critto in que*'dì appunto, 
ne’ quali tanti fra gli Itellì Cattolici più 

sfac- 
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sfacciatamente T oltraggiano . Con che 
ottenne al tempo ftelfo di divertir in gran 
parte i fuoi Vaflalli dalle sfrenate licenze 
del Carnevale . 

V. Non foddisfatto dell’afcoltar ogni 
di le due , e tre Mefle nel fuo privato Ora- 
torio , ebbe in coliume , maflìmamente-/ 
negli ultimi due anni difua vita , di por- 
tarli ad afcoltarne delle altre in altre-/ 
Chiefe , adducendone per ragione e il 
grande onore , che con quel Sacrifizio fi 
rende alla Divina Maeftà , e la gratitudi- 
ne , che con quello pofiìam moftrargli per 
i continui gran benefizj , che ci comparte, 
e il poter con eflb foddisfar a Dio per le no- 
fire colpe , e finalmente i grandifiimi beni, 
che dall’ allìitervi degnamente poflìam-» 
ritrarne . 

V I. Da tutto il detto fin qui facil cofa è 
r inferire , quali efler dovettero nel divoto 
Principe , e quanto ardenti i defiderj di ri- 
cever il Signor fuo dentro di fe , e di feco 
unirli , dirò così i cuore a cuore . In fin 
da quando fi res’egli capace di ricever 
dentro di fe il DivinilTìmo Sagramento , 
già iftruito a pieno degli ammirabili effetti, 
che produce nell’ anima , e de’ grandifiimi 

beni. 
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beni » che le comunica , fil'sò in cuor Tuo 
di frequentarlo quel più fpefTo , che gli fa- 
rebbe flato accordato , replicandone di 
tanto in tanto le iflanze al fuo Direttore ; 
c dall’ età fua di quindici anni in appreflb 
fu Tempre di due , e tre volte la fettimana. 
Crefciuta poi col crefcer degli anni quefla 
fame fpirituale , arrivò a fegno , che non 
gli pareva di poter vivere fenza queflo ali- 
mento divino . Bafti di rifapere , che il 
fuo Direttore medefimo , Uomo certamen- 
te molto fperimentato , e cauto , e che_^. 
aveva una intima cognizione dell’ anima 
fua non dubitò negli ultimi cinque anni di 
fua vita di accordargli quantunque ammo- 
gliato , di poter comunicarli ogni di . 

, VII. Ne una tal conceflìone recherà 
punto di maraviglia , qualora fappialì, 
quale , e quanta Ibflè la mondezza del fuo 
cuore , e la fua purità di cofeienza . Oltre 
allo ftar egli Tempre in veglia fopra di fe , 
e sù di ogni fua azione anche minima , eb- 
be in coflume di confelTarli ogni dì , C-/ 
quante altre volte feoperto avelTe in fe flef. 
io qualunque minimo difettuccio. Al qual’ 
effetto teneva fempre nel fuo Palazzo > e 
alla fua menfa il ConfelTore . £ non rifluiva 
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benedire la Divina mifericordia per 
averci col fuo Diviii Sai^ue appreftato 
nella Sagramental Confemone un bagno 
falutare , in cui a nollro talento poter 
mondar 1* anima dalle colpe , e renderla a 
Dio più cara, e degna dell’ amor fuo. ^ 
Vili. Quali poi tbflfèro e l’efterior com- 
portezza , e l’interno raccoglimento , e gli 
atti ardentilfimi di viva Fede , di profonda 
Umiltà , di ardentiffimo Amore , con cui 
<lopo un lungo apparecchio fi accollava al- 
la Sacra Menla , e le accoglienze da lui 
fatte airOfpite Divino quali fempre per lo 
fpazio di un ora , io non faprei abbafianza 
fpiegarlo , da che quegli lleflì , che ne fu- 
rono fpettatori , altrò più non han faputo' 
dirci , fe non che in tal tempo fi accendeva 
talmente in volto , e compariva fi aflbrto iu' 
Dio, da poter parere un Serafino . ^ 


DIVOZIONE ALLA SANTA ' 
.. . INFANZIA DI 

GESÙ* CRISTO. 

JX, Profefsò altresì una particolare di- 
vozione al Mifiero tenerilfimo della Nati- 

VITA* 
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VITA* DEL DiVIN SALVATORE , 6 alla fua—^ 
facratiflìma Infanzia. Già per noi fi è ri- 
ferito di fopra il divoto fplendore , con cui 
nella Cappella del fuo Palazzo , mercè il 
Privilegio riportato dal Pontefice Inno- 
cenzo XI li. fuo Zio , celebrar ne faceva 
folennemente ogn’ anno la Fella , precedu- 
ta da una altrettanto fervorofa Novena, 
Egli poi in apparecchio a celebrar degna- 
mente fi gran Millero fantificava con par- 
ticolari atti di penitenze , di limofine , di 
orazioni le Domeniche del Sacro Avvento. 
La notte del Santo Natale era la Notte di 
fue delizie , tutta impiegandola a piedi del 
Divino Infante aflbrto nella confiderazione 
dell’ amore immenfo moflratoci da Gesù 
Grillo in veflire la nollra carne , e in far fuc 
le nollre miferie . 

X. Portatoli una volta , mentre flava in 
Moliterno , alla Campagna , e trovato in 
luogo difabitato una mal formata Capan- 
na } vi entrò . Il Servitore , che dopo un 
lungo tratto di tempo noi’ vedeva ufcire, 
fi accollò curiofo a fpiare cofa mai facellè 
il Padrone la dentro ; e fentì , che genu- 
fleflb , e tutto molle di dolci lacrime , di- - 
ce va con gran tenerezza di affetto ; ln-> 

fom- 
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fomma , caro mio Gesù , chi vuol trovarvi 
convien che vi cerchi in una Jìalla , e fui fieno, 
giacche qui vi fiete degnato di nafcer ^er me . 

if. III. 

DIVOZIONE ALLA SANTISSIMA 
PASSIONE DI GESÙ’ 
CRISTO. 

X I Altrettanto di tenerezza ebb* egli 
Tempre per la lagrofanta T^affione di Gesù 
Crifio . Quella tù la materia più frequente 
delle quotidiane fue lunghe meditazioni , 
e principalmente nel facro tempo della—» 
Quarelima. Ne* tre anni, che dimorò in 
Moli terno, ogni Venerdì fi portava alla 
Chiefa de’ Padri di San Domenico , e lun- 
gamente orava all’Altare del CrocifilTo. 
E perciò che l’effigie di quello era mezzo 
guaita dal tempo , un* altra a fue fpefe ve 
ne follituì di miglior lavoro , e più atta a 
rifvegliar ne’ Divoti la compunzione . In 
tutti i dì di Quarelima leggeva alcuna co- 
fa della Divina Paffione , e una tal lezio- 
ne fervivagli poi di pafcolo in tutta la—» 
giornata , onde fpenderla in fanti affetti 
di Ammirazione , di Amore , di Grati- 
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tudine verfo il fuo addoloratiffimo Re- 
dentore . 

XII. In un Venerdì di Marzo del 1725. 
fcontratofi un Religiofo a vederlo in un—^ 
aria affai mefta , e cogli occhi immobil- 
mente filli in una Immagine di Gesù ap- ' 
pafiìonato , l’interrogò , perchè moffrafle 
sì gran melHzia ? Perche , rifpofe , Jìo pen^ 
fando al gran carico di dolori , e di ohbrobrj > 
che forfè in quejìo giorno medejtmo il mio Si- 
gnore foffrtper me , efr io non so cofa farmi per 
corrifpondere a un tanto amore . 

XIII. Attefta di più un fuoCamerie- ' 
re , che in tutti quegli anni , che dimorò 
ne’ Feudi , all’ entrar della Quarefima fe ■ 
gli aprivano nelle piante de’ piedi due pia- 
ghette , che gli cagionavano grandimmo • 
dolore , e al terminarli di quella fi ram- 
marginavanq ; talché e la circoftanza del 
tempo , e la forma di effe piaghe , e 1 * 
uniformità dell’ aprirli , e del chiuderli, 
fecer credere a molti, non fenza grati—» 
fondamento, che l’amante Signore- vo- 
leflè farlo partecipe delle trafitture per ' 
noi foffèrte ne’ fuoi fantilfimi piedi ; e-» 
ciò tanto più verifimilmente , quanto che 
li làpeva defiderarli da lui ardentemen- ‘ 

te 
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te di patire per chi tanto patito aveva.-» 
per lui . 

XIV. Nel Giovedì, e Venerdì della—» 
Settimana Santa pareva quali eftatico, non 
fapendo ne penfare r ne parlar d* altro , 
che delle pene patite dal Signore per noi , 
e dell’umana ingratitudine in corrifponder 
sì male a un tanto amore . Abitando ne* 
Feudi vifitò Tempre a piedi , e in altofilen- 
zio i facri Sepolcri : e ciò anche allora 
che la ftagione era più rotta, eleftrade 
ingombrate dalle nevi ; fenza che ballan- 
te folTe una volta a diftornelo l’elTer attac- 
cato da’ dolori acuti di colica . Nel Gio- 
vedì Santo del 1726. inchiodato egli nel 
letto da un ardente febbre , chiamò a fe il 
fuo Primogenito ^ e Figlimi mio , gli dille , 
giacche noi poffo io per me JìeJJò > -va tu in mia 
vece a vijitare’ i fanti Sepolcri , e rendi al co^ 
mun Signore ejìinto anche in mio nome quell*of- 
fequio , t quella gratitudine , eh* io efibirgli 
non poffo . 

X V. E* coftume del Regno di Napoli , 
chiufa che lìa dentro l’Urna apparecchia- 
ta l’Ollia SantiUìma il depolìtarne la chia- 
ve in mano del Perfonaggio più degno. 
Toccò più volte.aGiovambattilla un tal 

L ono- 
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onore. E la ricevette egli di fatto# ma 
non altrimenti che genufleflb , e colla fac- 
cia per terra in atto di riverenza . L’afcol- 
tar finalmente la predica dell’amara paf- 
fione altro per lui non era > che un conti- 
nuo dirottamente piangere . , ^ 

if. IV. I 

“DIVOZIONE ALLA SANTISSIMA^' 

VERGINE. '• 

* ^ . 

. XVI. All’amore verfo il Figliuolo vuoi* 
unirli quello ch’egli ebbe per la 'Divina 
fua JMaire . Succhiò egli per dir così que* 
Ila divozione col latte , incominciando fin 
da bambino , come già fi è altrove accen- 
nato # ad onorarla con ogni forta di ofle-r 
quj . Dall'età di quindici anni per fin che 
ville . mai non ulici di cafa > che prima noii 
cntralle nel fuo Oratorio dimeftico a falu-, 
tarla , e a prender in certo modo da Lei 
la* licenza . Vifitava in oltre poco men che. 
ogni dì , mentre era in Napoli , la JJVa- 
donna detta delle Grazie a Piazza Toledo 
Ogni fettimana almeno una volta ìa.'Bea^\ 
ta Vergine di Caravaggio > in tutti i Venerdì 
quella del Carmine , e in altri giorni altre 
. > .i . Ghie- 
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Chiefe fabbricate in onore della Divina.-» 
Signora , oltre a i preziofi donativi a Lei 
fatti più volte di vefti , di gioje di danari a 
rifabbricar le fuc Chiefe , a riabbellire le 
fue Cappelle f a mettere in di vota gala le 
fue Immagini . 

X V I L A ciafcuna delle fette princi- 
pali fue Feftività premetteva in apparec- 
chio fervorofe Novene , e palTava le vigi- 
lie in un rigorofo digiuno di fol poco pane , 
epoc*acqua. Entrata dipoila Fefta, ol- 
tre il tributo ordinario , che a Lei pagava 
delle confuete fue preci , faceva celebrar 
fette Meflè in fuo onore, e con verità può 
dirli , che tutta fpendeflc la giornata in fc- 
có trattenerfi in dolci colloquj . Finalmen- 
mente non è facile ad ifp legare la tenera' 
ccmpallìone per i dolori da Lei fofferti 
nell’ amara pallionc dell’amabiliinmo Fi- 
gliuol fuo '. Li onorava con lunghe medita- 
zioni , e con atti feryentiffimi di gratitu- 
dine , e di amore , con tanta copia di la- 
crime , fino a trovarli più di una volta in 
pericolo di cader in un qualche mortai 
deliquio. 

L 2 ìT.V. 
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i 

Jf. V. 

' DIVOZIONE AD ALTRI SANTI’ 
SUOI AVVOCATI, E ALLE 
ANIME SANTE DEL ' 

PURGATORIO. ' 

* ' . < • 
..XVIII. Colla debita proporzione ono- 
rò i Cittadini tutti del Paradifo , fantifi- 
(Cando le loro Felle fecondo lo fpirito della 
Chiefa col preftar loro più di veri! offequj > 
coirafcolcar volentieri le loro -lodi , col ri- 
correr ad ellì , e implorare il lor patroci- 
nio . Il che vuol dirli in maniera partico 
lare di alcuni da lui eletti per fuoi fpeciali 
Protettori e Avvocati . Ne contentollì già 
egli di una divozione puramente affettiva -, 
ma ne proccurò mai Tempre a non piccol 
fuo cofto l’amplificazione del culto, e lo 
fplendore delle lor Chiefe , & Altari . Ad 
onore di Sant’Antonio Abbate rialzar fe- 
ce in Marlìco Nuovo una muraglia della, 
fua Cappella , e rabbellirne la foffitta . 
Adornò» cpofe in maggior luftro quella 
di San Donato . Per più anni fece celebrar . 
una Meffa quotidiana all’Altare di S. Do- 
menico . E finalmente , la fteffa divota li- 
, > ' bera- 
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beralità usò egli con Santa Sinforofa , con 
San Tomafo d*Aquino, con. San Filippo 
Neri , con San Francefco Saverio , e più 
altri , che lunga cofa farebbe il voler tutti 
qui numerare. . 

XIX. Ne andaron efenti da quella gè- 
nerofa pietà le Anime fante del Purgato- 
rio , in follievo delle quali affai volte 
tra l’anno faceva celebrar gran numero di 
•Meffe , oltre ^offerire per lor fuffragio tut- 
.te le fue buone opere , e le larghe limqfine 
. che del continuo difpenfava a’po veri. Tan- 
to esfli è vero effer la carità t come il fiK>- 

*■ Z? 

co, cui per quanto di materia fifomminr- 
Ilri , mai non daffi perToddisfatto , e fem- 
pre'cerca nuovo alimento a* fuoi ardori . . 
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CAPO ULTIMO. 

Mtre Virtù del Principe 
Giovambartijìa . 

, ' * » ■ 1 

jT.L- 

UMILTÀ*. 

I. X Nfra più altre Virtù Criftiane , che 
X ornaròn l*Animo di Giovambattifta, 
e nell* efercizio delle t^Uali egli maggior- 
mente fi fegnalò , mi fi fà innanzi la prima 
la fua Umiltà* , come quella eh’ è il Fon- 
damento di tutto Tedifizio Spirituale della 

- nofira perfezione , e sù cui tutte le altre fi 
appoggiano , e fi' follentano A volerne 

' pertanto fcandagliar il fondo , e darle il 
■pefo eh’ ella fi merita , mi convien premete 
ter con San Bernardo , ch*efler umile nell* 

- abbiezione o è una forzofa necefiìtà , o non 
è che una virtù dozzinale, non trovando 
in tale fiato l'umana fuperbia ragione al- 

, cuna , onde follevarfi fopra degli altri . 
Per r oppofito il mantenerfi umile in una 
grand’ elevazione , e in mezzo agli Onori , 
, e alle Grandezze , ella è una virtù quanto 
- croi- 
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eroica per fe medefima , altrettanto rara 
a vederfi ; magnum efl effe humilem in 
tkhjeSìtone , jM^gna prorfus , & rara, vir~ 
tus humilitas honorata , 

IL Or chiaminfi alla memoria le tante 
prerogative eccelfe verfate in feno a que- 
llo Tuo Servo dalla liberal mano di Dio ; 
chiarezza di Sangue , antichità di Profa- 
pia , Iplendore di Parentele , ampiezza di 
, Signorìa , copia di Ricchezze , dovizia di 
Talenti » e poi fappiafi , eh’ Egli tanto mai 
non invanì per fi preclare Doti , che anzi 
riguardoflì mai Tempre, come la più vii 
cofa del Mondo , fino a protefiarfi di non 
faper intendere , come Dio lo Ibffrillè tut- 
tora Ibpra la terra dopo tanti fiioi peccati » 
& enormi ingratitudini . Da un fi bafib 
fentir di fe nacque in lui quella continua , 
totale , amorofa foggezione alle Divine^ 
difpofizioni ne’travagli duriflimi di malat- 
tie , di fcrupoli, di contradizioni, di fcher- 
ni , con cui l’amante Signore fi prefe a raf- 
finarne lo fpirito , e a far pruova della fin- 
cerità del fuo amore . Ne’ quali cafi tutti , 
per fe ftefii dolorofiffimi , non che mai gli 
ufeifle un lamento di bocca , baciava la—» 
mano che il percuoteva , dicendo . 'Bene,- 

L 4 detta 
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detto fia Dio . Egli mi tratta ajfai meglio di 

quel ch’io merito . . 

IH. Un Relisriofo di San Francefco 
fcontratofi un dì a vederlo tuttx) penfiero- 
fo , e in aria alTai torbida j Signore gli diflè, 
ferche così mejìo ? Conviene Bare allegro , r 
oion mai abbandonarfi in braccio alla malinco* 
nia . *Ah 'Padre mio , Tifpofe , non e quefla 
malinconia , come voi credete» e paura . Ma di 
che temei Ripigliò ilReligiofo; ed egli; 
A me pare di averfempre al fianco la Divina 
mifericordia , e la 'Divina giu fiizàa .; temo 
quella. pe’l grande abufo che ne hh fatto ; temo 
quefla , perche mai non lafcio di provocarla^ 
co miei peccati . Ne primi fuoi anni elTendo 
iCgli di compleffione fanguigna^ e di natu- 
làtl collerico,, ebbe a combatter non poco 
con la pallìone d^l’ ira . La domò egli , è, 
vero,. perfettamente , come in appreflb fi’ 
dirà . Ma in tanto quegli fiefii primi moti 
che fcnza egli volerlo , talora lo forpren-- 
de vano , furon per lui una continua ma-, 
teria.di piangere, e di umiliarli dinanzi 
;iDio.. 

i. Anche. agli occhi degli Uomini-, 
proc curò egli mai Tempre di nalconder 
quanto, aveva di grande » e di buono v 11 ' 

^ ' fuo 
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fuo tenerfi , per quanto gli fu permeflb , 
lontan da Napoli , non tanto fù una incili 
tiazion naturale alla ritiratezza , quanto 
un volontario efilio , eh* egli fi prefe da 
tutto quello fplendore , cùe in quella gran 
Metropoli 1* aurebbe meflb in vifta di al* 
trui . Per lo fteffb fine abborrì egli Tempre 
ogni ludo nella perfona fua propria , con- 
tento di un veftir pofitivo , decente bensì > 
e pulito , ma che nulla fentilTe di vanità . 

• V. Nelle Chiefe de* Tuoi Feudi , ov*egli 
vi fi portalTe ad orare , ad affiftere al Di- 
vin Sacrifizio y o a udir prediche > ricufata 
ogni diftinzione a lui dovuta , come a Pa- 
drone, volle ttarfene alla rinfufa cogli al- 
tri , dicendo , nella Cafa di Dio , e avanti 
alla Divina JMaeJìà tutti ejjer Servitori del 
gran Padrone Iddio . E al Vefeovo di Mar-^ 
fico Nuovo , che lo pregava a tener il fua 
pofto , guai a me , rifpofe , fe dovejjt tenere' 
il mio pofto . Dovrei andare a fprofondarmi 
fotterra . Nelle tante limofine da lui fàtté" 
proccurò , per quanto potè che fe ne oc-- 
cultafle Fautore , facendole paflàre per al- 
trui mano . Che fe pur non di rado arriva- 
va a rifaperfi, vuol rifletterfi efler quella 
la forte di ogni gran hice di non trovar mai 
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Teli fi denfi , fotte cui nafeonderfi , fi che 
in qualche modo non trafparifca. Al veder 
agente povera, ftorpia, e mal tehentefi in 
fu la vita , ah , ..diceva , e che bh io mai fatto 
di buono , onde il Signore m'abbia liberato 
, da tante calamità , e mi tratti con tanto-^ 
- lautezza ? 

VI. Era egli il primo nelle Adunanze a 
fcherzare fu i fuoi difetti , e a raccontarli , 
! godendo di vederli depreflb , e che altri fi 
traftullafle a fue fpefe . Accagionato da 
■ fuoì fieffi dimeftici.di elTer Uomo rullico, 
ftravagante , di umor tetro », e mal pratico 

• del viver del mondo , al rifaperlo , tutto e 
vero » rìfpondeva , ma tutto e poco . 0 fé 
fàfejfero.» quanto pfggior io fono di, quel che 
dicono , Elfendo egli sì ben fornito di dot- 
trina in ogni forta di letteratura , come 

• peli iioi fi è veduto di fopra , pure moftrava 
d* imparar da tutti , fino a propor talvolta 

, a bella polla un qualche quelito o ifiorico , 
o feien tifico ad altri meno intendenti , e 
.udirli/con attenzione ,.,e appagar fi^ delle 
loro rifpofte , quali da lui non fapute , e 
-ringraziameli di averlo fi ben iftruito.. 

, V 1 1. In Maidico Nuovo ritornando una 
fera dalla vifita fetta, a quel Vefeovo , , fer-. 
-u- ' t ' molli 
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■moffi ad orare fotte il Portico della Chiefa 
di Santa Caterina . Il Sagredano creduto- 
lo un ladro', che voleffe sibr2ar la porta , 
e rubare , fe gli avventò alla vita , c 'a 
forza di urtoni , e di fpinte fi prefe a ca!c- 
ciarnelo , fenza eh’ egli punto fi rifentilTe; 
quando ravvifatolo alla perfine il Sagrella- 
no per quel eh* egli era , pieno di confufio- 
ne gittoffegli a piedi , chiedendogli umil- 
mente perdono del temerario attentato ; al 
■qual’ alto Tamorofo Principe , Figliuol mio, 
rifpofe , qut non che perdonare , eht^ 
anzi mi fono molto edificato della 'uojìra vigi^ 
danza , e attenzione . Un cafo poco dillìfnile 
gli' accadde nel ritornar che faceva dalla 
Saponata a Moutbrmo. Un Contadino per 
quanto pregato ne folfe , fi oftinò con ma- 
niere villane a non voler accordargli il paf* 
fo per un fuo Podere * Fremevano intanto 
i Servitori del Principe contro quell* info- 
iente , & eran già per mettergli le mani 
addofiò . Egli folo , fenza punto turbarli , 
Or/« , dìlTe mutiamdjìrada , che il Contadino 
ha ragione^ ’ - l 

vili. Da qualunque accidente cavava 
egli argomento perumiliarfi, e avvilirli. 

' Configliato da Medici a cavalcare frequen- 
■ temen- 
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temente a riguardo deJ la fua fanità , s*im- 
pennò un dì il Cavallo in maniera ch'ei ne 
•fù' per cadere. Ma accorfo a tempo uno 
de' Servitori fermò il Cavallo , e gli diè 
agio di fcendere . E poiché qnegli levato 
alto il baftone caftigar voleva T indocil be- 
IHa, ah nò, dìffe il Prìncipe ,*non fare. E 
non vagliamo noi , che Iddio ci ufi mifericordia 
'dopo aver tante volte , come ho fattoio 9 fiojfo 
il freno della fua Santa legge ? E percheron 
ufarla ancor noi con quefla creatura , che e 
priva di ragione ? Più altre> volte lavorando 
al ’ torno , al fentir che il ferro relìftevaU* 
difubbidiente alla mano ; Tale appunto forC 
io , diceva , che altro non fò -tutto dì , chc^ 
refifiere a Dio . Per le quali cofe tutte> e per 
più altre , che per brevità fi tralalciano a 
gran' ragione Monfignor Rolli nella fua_> 
Storia da noi altrove citata , non dubitò di 
chiamarlo umilijfimo , e abbor- 

reme al fommo da tutte le. onoranze terrene , 


, P U R I T A* , 


» .'4 > •i' 

■i 'V 


. - IX. Della fua Purità* vagliami per 
quant’altro dir ne potrei l'addur qui quel 
' - . folo 
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fola , di cui rendon teftimonianza più fuoi 
Direttori , che ne udiron la confeflion di 
tutta la vita ; & è Tellèr andato Giovami, 
battilta al Santo Matrimonio tuttavia ver- 
gine , e Taver in quello mantenuta fedel- 
mente fino alla morte la Caftità Conjugà- 
le . Prerogativa tanto più fingolare , quan- 
to più rara , maffimamente in Giovane-» 

Principe , di temperamento focofo , e ri- ^ - 
malio nell’età fua più florida fenza la fog- r . • 

gezione de* Genitori , e libero affatto di 
fe . Ma non è da ftupirne , conciofia che a. 
difefa di una virtù per le fteflà sì delicata is 
ed efpofta del continuo a tanti nemici in-^ V ' 
fulti , aveva egli fin dall’età fua più tene- 
ra alzati tre forti ripari ; e furon quelli un 
continuo ricor fo a Dio , e alla Divina furu* 

Madre , un rigidiffimo trattamento fatto al' 
fuo corpo , fnervandone le forze , e metten7^ 
dolo'in iftato da non poter ricalcitrare ; 
finalmente una efatta cujìodia de’proprj fenjt,, 
tenuti in briglia per modo , che non fola- 
mente mai loro non accordò l’andar va- 
gando a capriccio per altri oggetti grade- 
voli ; ma per la fua flefla perfona ebb’egli 
lèmpre un tal rifpetto , e trattolla con—» 
tanta circofpezione , e riferbp p che ne pur. 

• mai 
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mai conferiti in tutto il corfo della fua vi- 
ta , che alcun de* Dimeiiici lo ajutaife o a 
ipogliarfi, oavcllirfi. '■ 

- 1 ^ . 7 . 

- if. III. ^ 

MANSUETUDINE. ^ 

X. La fua Mansuetudine , e Modera- 
zione DI ANIMO tanto fi rendette in lui 
più ammirabile , quanto che , elTendo egli , 
come altrove fi dillè , di complefiìon^ 
ignea > e portata naturalmente alla colle- 
ra ; fu da lui acquifiata a forza di continui 
atti contrari , e di una non mai interrotta 
annegazion di fe fieffb . Accortofi a tem- 
po eflfer l’Ira la palfione ,, che più era per 
fargli guerra nel cammino della Criiliana 
perfezione , e che pretendeva farfi Pa- 
drona del fuo cuore , fi pres’egli a combat-* 
tcrla con tanta forza , ed impegno « che , 
oltre allo ftar fempre fui cafo per non mai 
lafciarfi da quella prender la- mano » ne 
caftigava feveramente ogni qualunque mi-' 
nimo primo moto » che fi affacciafle . Col • 
qual continuo cfercizio diquefia virtù cor- ’ 
refle egli per modo gPimpc ti della natura 
che arrivò a poter - elTer creduto l’Uomo il; 

più 
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più placido , e manfueto , che trovar fi 
poteflè , come apparirà daicafi feguenti'. 

XI. Aveva egli proibito a fuoi Servito- 
ri il giuoco , ordinaria origine di bellerri- 
mie , e di far pianger le povere lor Fami- 
glie, rimafte mequentemente fenza aver 
con che foftentarfi . Non ottante una tal 
proibizione , un ve n’ebbe , che pottofi a 
giuncare , attaccò briga con un de’ Com- 
pagni fuo Competitore , il quale affronta- 
to , com’egli credeva , a tòrto minacciol- 
lo di accufarlo al Padrone. Ma 1* altro, 
anzi che defittere , mezzo fuori di fc per 
la rabbia . ufci in parole contumeliofittìme 
contro lo fteflb Padrone . Il che non pri- 
ma arrivò all’orecchie della Principelfa , 
mandò ella fubito a licenziarlo . Raduna- 
ta indi a qualche ora la Famìglia per la 
recitazion del Rofario i ma qui , ditte il' 
Principe , non fono tutti . Che ne di Loren- > 
zo , che> io non lo vedo ? Era quello il nome 
del Servitor licenziato. E rifaputanc la‘ 
cagione del non vederli , ah , ditte , le in- 
giurie , che nonferifcono altri che me , 
meritan tanto^ (qftlgo > e interpottofi colla 
^ Principelfa a favore del reo , con buona. ^ 
grazia della medefima mandò a cercarlo ^ 
/ , - e tro- 


Digilized by Google 


n6 Vita del Servo di Dio 
e trovatolo , fe *1 ripigliò in cafa fenza nc 
pure fgridarlo . 

XII. Con un altro Servitore di vita 
fcorretta non ballando le amorevoli repli- 
cate riprenlioni , che gli aveva tatto , mi- 
nacciollo , ove non fi emendafiè , di licen- 
ziarlo dal fuo fervizio ; al che quel mal na- 
to con infolenza inaudita rifpofe di non 
aver bifogno di llar con lui , e che non gli 
mancherebbe altro Padrone midior di lui . 
Così e , ripigliò Giovambattilla in aria_-» 
tranquilla , e fenza punto fcomporfi , il 
trovare miglior Padrone vi farà facile . 
voi badate di non rifpondergli nella forma , 
che fate a me , perda che può venirvene molto 
ìnale . Voi fiete ancor giovine , e vi rejia da 
fervire molti anni ; onde proccurate di appren* 
der più convenienti maniere y e fenz'aggiu- 
gner parola feguitò a folfrirlo ancor per più 
mefi . Illigato da alcuni a trattar con più 
di rigore la fua Servitù > e a non lafciar fen- 
za calligo le lor mancanze . Ah > non fareb- 
he queHo , rifpondeva , un imitar la manfue^ 
tudine di Gesù Crijìo . E poi pretendete voi 
forfè , che mai non errino ? Convien riflettere, 
che il mancare in perfone tali nafte affai più 
da cortezza d’‘intelletto , che da malizia di 
volontà, Xlll. Ili 
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XIII. In Moliterno aveva egli offerto 
a quella Comunità il fuo grano ad un_-» 
pre22o affai baffo . Il Capo Eletto di quel- 
la , fpre22ata V offerta , r. idò arditamen- 
te pubblicando , che il Principe lor Pa- 
drone voleva far guadagno per fe ccn lor 
grave difcapito , potendo altronde prov- 
vedevfì il grano ad un pre22o affai minore . 
Non tardò il Prìncipe a rifàperlo , ^ ^«ar- 
dimi , diffe , Iddio da un tal penfiero . Se io 
aveffi voluto finugneri polveri mìei Vajpilti » 
qual tempo più opportuno per me di quefli ulti- 
mianni fcorfi JicareJìofi} Tra tanto rimafta 
delufa la Comunità nella fperan2a di tro- 
var grano altrove , fù in neceflìtà di ricor- 
rere al Principe con offerirgli un prez20 
affai maggiore di quello fteffo eh* egli ave- 
va chieffo . Sentita la quale iltan2a , sì , 
diffe il Prìncipe , quanto al grano , /’ avrete, 
ma non già al prezzo tanto maggiore , che voi 
mi offerite . ^ml filo prezzo , che io già da 
prima vi dimandai , voi avete da pagarme- 
lo . 'ile V avervene fatta io il primo C^bizio- 
ne ebbe mai altra mira , che il liberar la Co- 
munità da un difpendio affai maggiore . 
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/■ I V. .. , 

PRUDENZA. 

* 1 

XIV. Fù altresì Giovambattifta ap- 
preflfò tutti in iftima di Uomo lìngolar- 
mente Prudente , b Saggio . Com* egli 
era d’ingegno acuto , e perfpicace , pene- 
trava a fondo qualunque affare gli capitaf. 
fe alle mani , ne bilanciava le circoftan2e , 
ne prevedeva le confeguenze ; & era al 
tempo Iteflb fecondiffimo di partiti , onde 
condurlo a fine con felicità infìeme » e con 
decoro . 

. X V. Col favor di quella virtù fi tenn* 
egli fempre lontano da qualunque forta d* 
. impegni. Riferitogli, che, un non sò chi 
fparlato aveva malamente di lui . altro più 
non rifpofe , fe non che le parole dette ìylj» 
ajfenza volerfi avere per non intefe . In con- 
tingenza • che alcun fuo pari , o altro in- 
feriore a lui , fatta non gli avelTe , o relli- 
tuita la vifita , o negato gli avefiè il faluto> 
non che piccarli , o farne rifentimento , 
come ne veniva perfuafo , che anzi era fuo 
detto familiare doverfi badar bensì a cofe tali 
4 fine di praticarle ef attamente con altri » ma 

non 
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non già mai per fame alcun cafo , qualora 
non fi rice vino . 

XVI. Erafi Egli compromelTb di far ca- 
der il porto di Capo Eletto della Comu- 
nità di Molitemo in perfbna da lui creduta 
bartantémente idonea a fortenerlo . Ma 
certificato pofcia del contrario retrocedè 
dair inchiefta , proccuràndo , che reiezio- 
ne cadeflè in altra perfona piu degna ; e 
‘al' ricordargli', che altri fece T impegno 
prefo a favor del primo . E che , rifpofe , ha 
io da credermi infallibile ne* miei giudizj ? O 
dovrò io foflener il mio particolar impegno 
con difcapito del pubblico bene?. Solo Iddio t in- 
fallibile , ne mai può prender abbaglio . 

XVII. Quella rteffa Prudenza lo abi- 
litò a fedare gli animi altrui alterati per 
un qualche torto ricevuto , e impegnati a 
farne vendetta . In cali tali aveva egli 
lèmpre alla mano progetti di pace , e ac- 
cordiamichevoli, rimollrando con grande 
ardore le ree confeguenze , che d'ordinario 
fi tira d’ietro un impegno mal prelb , e con 
ortinazion foftenuto . 

XVIII. In occafion di ricorfi de*fuofVaf- 
falli , non mancò talora chi troppo ardito 
fi dimenticafle con eflb lui del rilpetro dò- 

M a vuto- 
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'vutogli . Ma egli ) anzi', che' chiamarfe»» 
ne offefo , attribuendo tali mancanze oa 
•tralìxirto di paffione , o a naturai trop- 
.po ardente > proccurava con non minor 
manfuctudine , che prudenza di fmorzar- 
ne il troppo fuoco, e di ridurli in iftato 
■da far valere la lor ragione colla fola for- 
.^a della verità, e a cuor placato , e.tran- 

Egli è ben vero , che a quella fua 
Criftiana Prudenza volle Tempre , cdic an- 
darfè unita l’Evangelica Semplicità*» c 
fchiettezza . Nemico giurato di ogni dop- 
piezza , e mondana politica , mai non con- 
ienti , che quella fervillè a promuovere al- 
cun fuo -temporale vantaggio; Per venire 
a capo di un rilevante affare infinuatoglì 
da un fuo dipendente » che mezzo oppor- 
tuno farebbe il mollrar di approvar la con- 
dotta per fe medeliraa irregolare .di un_-, 
qualificato Minillro , ne rigettò con ifde- 
gno il progetto , chiamandolo difonorato , 
e vile . 

XX. Poco diflimiìe al già detto’ fù il 
Cafo fegùente . In una lite molfagli da un 
fuo ValTailo , rifeppe elfere flato a fuo fa- 
vore depollo in giudizio come certo un—» 

Fat- 


■quillo 
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Jatto , che per verità era dubbiofo ; avu- 
ta qual notizia,. anzi che goder il Prin- 
cipe di quel vantaggio , che da una tal 
depofizione a lui ne tornava , obbligò quel- 
lo, che fatta l’aveva, a comparir dinuó- 
,vo in giudizio e a ritrattar la certezza 
aflèrita. ‘ • 


Jf. V. . , 

■ G I U S T I Z I A. ' V 

* XXL La Gelosia, che Giovambattifta 
ebbe Tempre in voler mantenuti i diritti di 
tuttifguadagnogli apprelTo quanti il conob- 
bero- il concetto di Uomo integerrimo , e 
amante in fommo della Giustizia / Si è 
accennato già altrove aver lui avuto per 
maffima regolatrice de* Tuoi Intereffi il vo- 
lere fcapitar.per fe , anzi che mai foifrire » 
che altri rcffalTe pregiudicato per colpa 
fua . A tal fine mai non differì di un mo- 
mento ne la dovuta mercede agli Operaj » 
nc il pattuito Salario alle perfone di fuo 
fcr vizio , effendo folito di dire ,• ejfir queU 
lo un atto di ginflizia , con cui , oltre a più 
altri vantaggi , che feco porta , impedivanfi 
al tempo JìejJo molti peccati » non avendo 

M 3 que- 
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^ueJH tali altr entrate , onde joftmar fe.» 
e le loro Famiglie » che le fatiche delle Ut 
braccia . . • ! / / 

, . . XXII; Accadde un mefe , non faprei 
-dir per qual infolito accidente > di non_-» 
-trovarli in Cafla pronto il danaro # con cui 
pagar la Famiglia . Il che rifa poto dal 
Principe > ordinò che fubito, e fenza di- 
mora , fi vendefle il grano , e altre grafce . 
f^a , Signore , diflè il Miniftro , non e qué^ 
fio il tempo opportuno per tali vendite , corren- 
done ora il sprezzo fi baffo . Affettiamo fino 
al tal altro mefe , quando il prezzo fard mag- 
giore 9 e potrà venderfi con vantaggio . Ma^ e 
la Famiglia che affetta ? Ripigliò il Prin-* 
cipe ; cui l’altro , che affetti pure , & abbia 
pazienza , che non e di giuHìzia , che per pa- 
gar chi ferve , debba il Tadrone foffrir fi 
grave difcapito , al qual parlare e fard dun- 
que di giufiizia , lòggiunfe Giovambattifta, 
che per far io un qualche maggior guadagno , 
fefìar debba pregiudicata la povera mia Fami* 
gita ? Se io affetto a pagarli » quando Jl pr^z-* 
zo del grano fard maggiore y ancor ejfiper prov* 
veder jene > dovran pagarlo più caro, • E di 
’quefio lor pregiudizio chi nèdurd fe non io tuta 
ta la tolpA ? Onde wllei ch^fen^*altra di-* 
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•lazione fi vendefle il grano , e i Servitori 
folTer pagati w ' ^ 

XXIII. E* degna altresì da notarli la 
ginftìzia "da luì praticata con un Librajo , 
3 a cui foleva egli frequentemente provve- 
derfi di Libri . Voleva quelli in certa oc^ 
cafione rilafciargli alcuni di tali libri ad un 
prezzo affai minore del gìufto lor collo, 
forfè a riguardo del continuo guadagno., 
' che dal Principe ritraeva . Ma quelli noi* 
confentì , e prefi i Libri , pagolli il prez^ 
20 , che meritavano . Ma di quella vir-* 
tù più altri atti belliffimi fi fon per noi 
raccontati nel decorfo di quella narra* 
zione . . I 

• r* 

Jf. VI. i 

' F O R T E 2 2 A. ’ 

«fr* * f • 

’XXIV. Fu egli finalmente di un Animo 
Invitto , e Forte , talché ne la profperai 
ne Favverfa fortuna furon ballanti a fargli 
cambiar fentimenti , ed affetti . Come non 
punto invanì allora quando e lo Zio fù 
eletto Papa, e il Suocero fall a poffi-pià 
lublimr nella Milizia di Cefare . ' Così non 
t-urbofiì punto nella morte, affrettata di 

amen- 
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amendue , ne le continue fue infermità » e 
altre traverfie abbatteron mai il generofo 
fuo fpirito , pronto a ricever Tempre , dirò 
cosi , a piè fermo qualunque finiftro in- 
contro. La fteffa Criltiana Fortezza moftrò 
egli Tempre in vincer ogni umano rifpetto 
sì quanto a non mai lafciar anche in pub^ 
blico di far del bene per fe , sì quanto al 
commendarlo , e al promuoverlo ancor ne- 
gli altri , dicendo ejfer manifefla follìa , e da 
perfone di poco fpirito , il prezzar più i detti 
degli domini , che gl* infegmmenti di Gesù 
Crijìo . Non iÙL di una fol volta il dar fran- 
che ripulle alle interceffìoni di riguarde- 
voliflìmi Perfonaggi , fol perche i racco- 
mandati da elfi non eran meritevoli . Ef- 
fendo ftate ordinate alcune efecuzioni pre- 
giudiziali a Tuoi ValTilli , e niente utili a 
Regj Diritti » fec* egli le fue rimoftranze 
con tanta forza, e parlò. a chis’afpettàva 
con tal vigore » che da prima furon fofpe- 
fe, e poi anche del tutto rivocate. 

XXV. E qui voglio por fine al Rac- 
conto delle Gefte di Don Giovambattifta . 
Pignatelli , Eroe veramente Crifliano , e 
Principe ornato di ogni virtù , che nel 
cuor del Secolo » e in mezzo agli agj * e 

agli 
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acli onori emular fcppe la perfezione de* 
più rigidi Clauftrali ; dato da Dio in quelli 
ultimi tempi per Efemplare maffimamente 
alle Perfone Nobili del come ufar debban 
de’ beni compartiti loro dall’ amorofa fua 
provvidenza ; E che finalmente mollrò a 
pruova in fe ftelTo non ellèr poi il Mondo , 
come altri falfamente credono ♦ un paefe 
di aria poco falubre alla Santità > ne un 
terreno , dove non allignin , che fpine di 
vizj , e di peccati , 
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